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A Sua Santità Benedetto XVI
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“Chi vuol essere mio discepolo  prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. 

Sua Eccellenza Domenico Angelo Scotti, Vescovo della Diocesi di Trivento, unitamente al Presbiterio, ai religiosi, alle religiose e all’intera comunità diocesana, partecipa vivamente al dolore del Papa per l’incomprensibile ondata di ribellione e di ostilità di alcuni gruppi facinorosi del mondo islamico, assicurando fervide preghiere e profondi sentimenti di sincera solidarietà, di filiale condivisione, di profondo affetto e di cristiana speranza, invoca potente intercessione di Maria Santissima Addolorata per dono di luce, pacificazione e serenità nei rapporti con i nostri fratelli mussulmani. 

Trivento, 17 settembre 2006

La Parola del Papa

Il papa riscrive il vademecum del buon parroco.
Botta e risposta spontaneo di Benedetto XVI con i preti della diocesi di Albano. Su come celebrare bene la messa e su tante altre cose. “La gente capisce se facciamo spettacolo o siamo in colloquio con Dio”

Ecco dunque alcuni passaggi delle risposte di Benedetto XVI ai preti di Albano, ricevuti a Castel Gandolfo il 31 agosto 2006

 “Abbiamo speranza per la Chiesa? Rispondo senza esitazione: sì!” 

1. SULLA RECITA DEL BREVIARIO 

La vita interiore è essenziale per il nostro servizio di sacerdoti. [...] È proprio del pastore che sia uomo di preghiera, che stia dinanzi al Signore pregando per gli altri, sostituendo anche gli altri che forse non sanno pregare, non vogliono pregare, non trovano il tempo per pregare. [...] La Chiesa ci dà, quasi ci impone – ma sempre come una madre buona – di avere tempo libero per Dio, con le due pratiche che fanno parte dei nostri doveri: celebrare la santa messa e recitare il Breviario. Ma più che recitare, realizzarlo come ascolto della parola che il Signore ci offre nella Liturgia delle Ore. 

Occorre interiorizzare questa parola, essere attenti a che cosa il Signore mi dice con questa parola, ascoltare poi il commento dei Padri della Chiesa o anche del Concilio, nella seconda lettura dell'Ufficio delle Letture, e pregare con questa grande invocazione che sono i Salmi, con i quali siamo inseriti nella preghiera di tutti i tempi. Prega con noi – e noi preghiamo con esso – il popolo dell’Antica Alleanza. Preghiamo con il Signore che è il vero soggetto dei Salmi. Preghiamo con la Chiesa di tutti i tempi. [...] 

Oggi abbiamo avuto [nel Breviario] questo meraviglioso commento di san Colombano su Cristo fonte di acqua viva alla quale beviamo. [...] La gente ha sete. E cerca di rispondere a questa sete con diversi divertimenti. Ma comprende bene che questi divertimenti non sono l'acqua viva della quale ha bisogno. Il Signore è la fonte dell'acqua viva. [...] Così cerchiamo di berla nella preghiera, nella celebrazione della santa messa, nella lettura: cerchiamo di bere da questa fonte perché diventi fonte in noi. E possiamo meglio rispondere alla sete della gente di oggi. 

2. SULLA CHIESA CHE È SEMPRE VIVA 

Abbiamo speranza per questa diocesi [...] e per la Chiesa? Rispondo senza esitazione: sì! [...] La Chiesa è viva! Abbiamo duemila anni di storia della Chiesa, con tante sofferenze, anche con tanti fallimenti: pensiamo alla Chiesa in Asia Minore, alla grande e fiorente Chiesa dell'Africa del Nord che con l'invasione musulmana è scomparsa. Quindi porzioni di Chiesa possono realmente scomparire, come dice il Signore nell’Apocalisse: “Se non ti ravvederai verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (2, 5). Ma, d'altra parte, vediamo come tra tante crisi la Chiesa è risorta con una nuova giovinezza, con una nuova freschezza. 

Nel secolo della Riforma, la Chiesa Cattolica appariva in verità quasi finita. Sembrava trionfare questa nuova corrente, che affermava: adesso la Chiesa di Roma è finita. E vediamo che con i grandi santi, come Ignazio di Loyola, Teresa d'Avila, Carlo Borromeo ed altri, la Chiesa risorge. Trova nel Concilio di Trento una nuova attualizzazione e una rivitalizzazione della sua dottrina. E rivive con grande vitalità. 

Vediamo il tempo dell'Illuminismo, nel quale Voltaire ha detto: finalmente è finita questa antica Chiesa, vive l'umanità! E cosa succede, invece? La Chiesa si rinnova. Il secolo XIX diventa il secolo dei grandi santi, di una nuova vitalità per tante congregazioni religiose, e la fede è più forte di tutte le correnti che vanno e vengono. 

È così anche nel secolo passato. Ha detto una volta Hitler: “La Provvidenza ha chiamato me, un cattolico, per farla finita con il cattolicesimo. Solo un cattolico può distruggere il cattolicesimo”. Egli era sicuro di avere tutti i mezzi per distruggere finalmente il cattolicesimo. Ugualmente la grande corrente marxista era sicura di realizzare la revisione scientifica del mondo e di aprire le porte al futuro: la Chiesa è alla fine, è finita! Ma la Chiesa è più forte, secondo le parole di Cristo. È la vita di Cristo che vince nella sua Chiesa. 

Anche in tempi difficili, quando mancano le vocazioni, la parola del Signore rimane in eterno. E chi – come dice il Signore – costruisce la sua vita su questa “roccia” della parola di Cristo, costruisce bene. Perciò, possiamo essere fiduciosi. Vediamo anche nel nostro tempo nuove iniziative di fede. Vediamo che in Africa la Chiesa, pur con tutti i problemi, ha tuttavia una freschezza di vocazioni che incoraggia. E così, con tutte le diversità del panorama storico di oggi, vediamo – e non solo, crediamo – che le parole del Signore sono spirito e vita, sono parole di vita eterna [...] come abbiamo sentito domenica scorsa nel Vangelo, [...] e quindi una speranza che non fallisce. 

3. SUL VALORE MISSIONARIO DEL BATTESIMO E DELLA CRESIMA 

Il battesimo [...] ci mette in contatto anche con quanti non sono troppo credenti e [...] raramente vanno in chiesa. L'impegno di preparare il battesimo, di aprire le anime dei genitori, dei parenti, dei padrini e delle madrine, alla realtà del battesimo, già può essere e dovrebbe essere un impegno missionario, che va molto oltre i confini delle persone già “fedeli”. Preparando il battesimo, cerchiamo di far capire che questo sacramento è inserimento nella famiglia di Dio, che Dio vive, che Egli si preoccupa di noi. Se ne preoccupa fino al punto di aver assunto la nostra carne e di aver istituito la Chiesa che è il suo corpo, in cui può assumere di nuovo carne nella nostra società. Il battesimo è novità di vita nel senso che, oltre al dono della vita biologica, abbiamo bisogno del dono di un senso per la vita che sia più forte della morte e che perduri anche se i genitori un giorno non ci saranno più. [...] 

C'è poi la cresima, da preparare nell'età in cui le persone iniziano a prendere decisioni anche nei riguardi della fede. Certamente non dobbiamo trasformare la cresima in una specie di “pelagianesimo”, quasi che in essa uno si faccia cattolico da solo, ma in un intreccio tra dono e risposta. 

4. SUL MATRIMONIO E I DIVORZIATI RISPOSATI 

Anche il matrimonio si presenta come una grande occasione missionaria, perché oggi – grazie a Dio – vogliono ancora sposarsi in chiesa anche molti che non la frequentano tanto. È un'occasione per portare questi giovani a confrontarsi con la realtà che è il matrimonio cristiano, il matrimonio sacramentale. 

Mi sembra anche una grande responsabilità. Lo vediamo nei processi di nullità e lo vediamo soprattutto nel grande problema dei divorziati risposati, che vogliono accostarsi alla comunione e non capiscono perché non è possibile. Probabilmente non hanno capito, nel momento del “sì” davanti al Signore, che cosa è questo “sì”. È un allearsi con il “sì” di Cristo con noi. È un entrare nella fedeltà di Cristo, quindi nel sacramento che è la Chiesa e così nel sacramento del matrimonio. 

Perciò penso che la preparazione al matrimonio è un'occasione di grandissima importanza, di missionarietà, per annunciare di nuovo nel sacramento del matrimonio il sacramento di Cristo, per capire questa fedeltà è così capire il problema dei divorziati risposati. 

5. SULLA PREPARAZIONE DELL’OMELIA 

Nel sinodo dei vescovi dello scorso anno i padri hanno parlato molto dell'omelia, evidenziando come sia difficile oggi trovare il “ponte” tra la parola del Nuovo Testamento, scritta duemila anni fa, e il nostro presente. 

Devo dire che l'esegesi storico-critica spesso non è sufficiente per aiutarci nella preparazione dell'omelia. Lo constato io stesso, cercando di preparare delle omelie che attualizzino la parola di Dio, o meglio – dato che la parola di Dio ha un'attualità in sé – per far vedere, sentire alla gente questa attualità. L'esegesi storico-critica ci dice molto sul passato, sul momento in cui è nata la parola, sul significato che ha avuto al tempo degli apostoli di Gesù, ma non ci aiuta sempre sufficientemente a capire che le parole di Gesù, degli apostoli e anche dell'Antico Testamento sono spirito e vita: in esse il Signore parla anche oggi. 

Penso che dobbiamo “sfidare” i teologi – il sinodo lo ha fatto – ad andare avanti, ad aiutare meglio i parroci a preparare le omelie, a far vedere la presenza della parola: il Signore parla con me oggi e non solo nel passato. Ho letto, in questi ultimi giorni, il progetto dell'esortazione apostolica post-sinodale. Ho visto, con soddisfazione, che vi ritorna questa “sfida” nel preparare modelli di omelia. 

6. SULL’ARTE DI CELEBRARE LA MESSA 

San Benedetto, nella sua “Regola”, dice ai monaci, parlando della recita dei Salmi: “Mens concordet voci”, la mente si accordi alla voce, alle parole. [...] La Sacra Liturgia ci dà le parole; noi dobbiamo entrare in queste parole, trovare la concordia con questa realtà che ci precede. 

Oltre a questo, dobbiamo anche imparare a capire la struttura della liturgia e perché è articolata così. La liturgia è cresciuta in due millenni e anche dopo la riforma [del Concilio Vaticano II] non è divenuta qualcosa di elaborato soltanto da alcuni liturgisti. Essa rimane sempre continuazione di questa crescita permanente dell'adorazione e dell'annuncio. Così, è molto importante, per poterci sintonizzare bene, capire questa struttura cresciuta nel tempo ed entrare con la nostra mente nella “voce” della Chiesa. [...] 

Questa è la prima condizione: noi stessi dobbiamo interiorizzare la struttura, le parole della liturgia, la parola di Dio. Così il nostro celebrare diventa realmente un celebrare con la Chiesa: il nostro cuore è allargato e noi non facciamo un qualcosa, ma stiamo con la Chiesa in colloquio con Dio. Mi sembra che la gente avverta se veramente noi siamo in colloquio con Dio, con loro, e attiriamo gli altri in questa nostra preghiera comune, attiriamo gli altri nella comunione con i figli di Dio; o se invece facciamo soltanto qualcosa di esteriore. L'elemento fondamentale della vera “ars celebrandi” è questa consonanza, questa concordia tra ciò che diciamo con le labbra e ciò che pensiamo con il cuore. [...] 

In altre parole, la “ars celebrandi” non intende invitare a una specie di teatro, di spettacolo, ma ad  una interiorità che si fa sentire e diventa accettabile ed evidente per la gente che assiste. Solo se vedono che questa non è una “ars” esteriore, spettacolare – non siamo attori! – ma è l'espressione del cammino del nostro cuore, che attira anche il loro cuore, allora la liturgia diventa bella, diventa comunione di tutti i presenti con il Signore. 

Naturalmente, a questa condizione fondamentale espressa nelle parole di san Benedetto “Mens concordet voci” – il cuore sia realmente innalzato, elevato al Signore – devono associarsi anche cose esteriori. Dobbiamo imparare a pronunciare bene le parole. Qualche volta, quando ero ancora professore nella mia terra, i ragazzi leggevano [nella messa] la Sacra Scrittura. E la leggevano come si legge un testo di un poeta che non si è capito. Naturalmente, per imparare a pronunciare bene, si deve prima aver capito il testo nella sua drammaticità, nel suo presente. Così anche il prefazio. E la preghiera eucaristica. È difficile per i fedeli seguire un testo così lungo come quello della nostra preghiera eucaristica. Perciò nascono certe nuove “invenzioni”. Ma con preghiere eucaristiche sempre nuove non si risponde al problema. Il problema è che questo sia un momento che inviti anche gli altri al silenzio con Dio e a pregare con Dio. Quindi solo se la preghiera eucaristica è pronunciata bene, anche con i dovuti momenti di silenzio, se è pronunciata con interiorità ma anche con l'arte di parlare, le cose possono andare meglio. [...] Penso che dobbiamo anche trovare occasioni, sia nella catechesi, sia nelle omelie, sia in altre occasioni, per spiegare bene al popolo di Dio questa preghiera eucaristica, perché possa seguirne i grandi momenti: il racconto e le parole dell'istituzione, la preghiera per i vivi e per i morti, il ringraziamento al Signore, l'epiclesi, per coinvolgere realmente la comunità in questa preghiera. 

Quindi le parole devono essere pronunciate bene. Poi ci deve essere una adeguata preparazione. I chierichetti devono sapere che cosa fare, i lettori devono sapere realmente come pronunciare. E poi il coro, il canto, siano preparati, l'altare sia ornato bene. Tutto ciò fa parte – anche se si tratta di molte cose pratiche – di quella “ars celebrandi” che [...] è l’arte di entrare in comunione con il Signore. 

7. SULLA FEDELTÀ NEL SACERDOZIO COME NEL MATRIMONIO 

Molti giovani tardano a sposarsi in chiesa, perché hanno paura della definitività: anzi, tardano anche a sposarsi civilmente. La definitività appare oggi a molti giovani, e anche non tanto giovani, un vincolo contro la libertà. E il loro primo desiderio è la libertà. Hanno paura che alla fine non riescano. Vedono tanti matrimoni falliti. Hanno paura che questa forma giuridica, come essi la sentono, sia un peso esteriore che spegne l'amore. 

Bisogna far capire che non si tratta di un vincolo giuridico, un peso che si realizza con il matrimonio. Al contrario, la profondità e la bellezza stanno proprio nella definitività. Solo così esso può far maturare l'amore in tutta la sua bellezza. [...] 

Anche nella crisi, nel sopportare il momento in cui sembra che non se ne può più, realmente si aprono nuove porte e una nuova bellezza dell'amore. Una bellezza fatta solo di armonia non è una vera bellezza. [...] La vera bellezza ha bisogno anche del contrasto. L'oscuro e il luminoso si completano. Anche l'uva per maturare ha bisogno non solo del sole ma della pioggia, non solo del giorno ma della notte. 

Noi stessi, sacerdoti, sia giovani che adulti, dobbiamo imparare la necessità della sofferenza, della crisi. Dobbiamo sopportare, trascendere questa sofferenza. Solo così la vita diventa ricca. Per me ha un valore simbolico il fatto che il Signore porti per l'eternità le stimmate. Espressione dell'atrocità della sofferenza e della morte, esse sono adesso sigilli della vittoria di Cristo, di tutta la bellezza della sua vittoria e del suo amore per noi. 

Dobbiamo accettare, sia da sacerdoti sia da sposati, la necessità di sopportare la crisi dell'alterità, dell'altro, la crisi in cui sembra che non si possa più stare insieme. Gli sposi devono imparare insieme ad andare avanti, anche per amore dei bambini, e così conoscersi di nuovo, amarsi di nuovo, in un amore molto più profondo, molto più vero. Così, in un cammino lungo, con le sue sofferenze, realmente matura l'amore. 

Mi sembra che noi sacerdoti possiamo anche imparare dagli sposi, proprio dalle loro sofferenze e dai loro sacrifici. Spesso pensiamo che solo il celibato sia un sacrificio. Ma, conoscendo i sacrifici delle persone sposate – pensiamo ai loro bambini, ai problemi che nascono, alle paure, alle sofferenze, alle malattie, alla ribellione, e anche ai problemi dei primi anni, quando le notti trascorrono insonni a causa dei pianti dei piccoli figli – dobbiamo imparare da loro, dai loro sacrifici, il nostro sacrificio. E, insieme imparare che è bello maturare nei sacrifici e così lavorare per la salvezza degli altri. [...] 

Per me rimane molto importante che nella Lettera di san Paolo agli Efesini le nozze di Dio con l'umanità tramite l'incarnazione del Signore si realizzino nella croce, nella quale nasce la nuova umanità, la Chiesa. Il matrimonio cristiano nasce proprio in queste nozze divine. È, come dice san Paolo, la concretizzazione sacramentale di quanto succede in questo grande mistero. Così dobbiamo sempre di nuovo imparare questo legame tra croce e risurrezione, tra croce e bellezza della redenzione, e inserirci in questo sacramento. Preghiamo il Signore perché ci aiuti ad annunciare bene questo mistero, a vivere questo mistero, a imparare dagli sposi come lo vivono loro, ad aiutarci a vivere la croce, così da giungere anche ai momenti della gioia e della risurrezione. 

8. SU SAN FRANCESCO “IL CONVERTITO” 

Qui ad Albano, ho sentito, è stata fatta una rappresentazione della vita di san Francesco. [...] Può essere un'educazione ad entrare in un contesto di tradizione cristiana, a risvegliare la sete di conoscere meglio da dove ha attinto questo santo. Egli non era solo un ambientalista o un pacifista. Era soprattutto un uomo convertito. Ho letto con grande piacere che il vescovo di Assisi, monsignor [Domenico] Sorrentino, proprio per ovviare a questo “abuso” della figura di san Francesco, in occasione dell'ottavo centenario della sua conversione vuol indire un “Anno di conversione”, per [...] far capire che cos'è la conversione collegandoci anche alla figura di san Francesco, per cercare una strada che allarghi la vita. Francesco prima era quasi una specie di play-boy. Poi, ha sentito che questo non era sufficiente. Ha sentito la voce del Signore: “Ricostruisci la mia casa”. E man mano ha capito cosa voleva dire “costruire la casa del Signore”.
 (9-14 SETTEMBRE 2006)

INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA SCIENZA  
DISCORSO DEL SANTO PADRE

Il testo integrale della lezione tenuta dal papa nel pomeriggio di martedì 12 settembre 2006 nell’aula magna  dell’Università di Ratisbona

Nell’Università di Ratisbona, Joseph Ratzinger è stato titolare della cattedra di dogmatica e di storia del dogma dal 1969 al 1971, e ha ricoperto la carica di vicedirettore.

Fede, ragione e università.

Ricordi e riflessioni.

Eminenze, Magnificenze, Eccellenze,

Illustri Signori, gentili Signore!

È per me un momento emozionante trovarmi ancora una volta nell'università e una volta ancora poter tenere una lezione. I miei pensieri, contemporaneamente, ritornano a quegli anni in cui, dopo un bel periodo presso l'Istituto superiore di Freising, iniziai la mia attività di insegnante accademico all'università di Bonn. Era – nel 1959 – ancora il tempo della vecchia università dei professori ordinari. Per le singole cattedre non esistevano né assistenti né dattilografi, ma in compenso c'era un contatto molto diretto con gli studenti e soprattutto anche tra i professori. Ci si incontrava prima e dopo la lezione nelle stanze dei docenti. I contatti con gli storici, i filosofi, i filologi e naturalmente anche tra le due facoltà teologiche erano molto stretti. Una volta in ogni semestre c'era un cosiddetto dies academicus, in cui professori di tutte le facoltà si presentavano davanti agli studenti dell'intera università, rendendo così possibile un’esperienza di universitas – una cosa a cui anche Lei, Magnifico Rettore, ha accennato poco fa – l’esperienza, cioè del fatto che noi, nonostante tutte le specializzazioni, che a volte ci rendono incapaci di comunicare tra di noi, formiamo un tutto e lavoriamo nel tutto dell'unica ragione con le sue varie dimensioni, stando così insieme anche nella comune responsabilità per il retto uso della ragione – questo fatto diventava esperienza viva. L'università, senza dubbio, era fiera anche delle sue due facoltà teologiche. Era chiaro che anch'esse, interrogandosi sulla ragionevolezza della fede, svolgono un lavoro che necessariamente fa parte del "tutto" dell'universitas scientiarum, anche se non tutti potevano condividere la fede, per la cui correlazione con la ragione comune si impegnano i teologi. Questa coesione interiore nel cosmo della ragione non venne disturbata neanche quando una volta trapelò la notizia che uno dei colleghi aveva detto che nella nostra università c'era una stranezza: due facoltà che si occupavano di una cosa che non esisteva – di Dio. Che anche di fronte ad uno scetticismo così radicale resti necessario e ragionevole interrogarsi su Dio per mezzo della ragione e ciò debba essere fatto nel contesto della tradizione della fede cristiana: questo, nell'insieme dell'università, era una convinzione indiscussa.

Tutto ciò mi tornò in mente, quando recentemente lessi la parte edita dal professore Theodore Khoury (Münster) del dialogo che il dotto imperatore bizantino Manuele II Paleologo, forse durante i quartieri d'inverno del 1391 presso Ankara, ebbe con un persiano colto su cristianesimo e islam e sulla verità di ambedue. Fu poi presumibilmente l'imperatore stesso ad annotare, durante l'assedio di Costantinopoli tra il 1394 e il 1402, questo dialogo; si spiega così perché i suoi ragionamenti siano riportati in modo molto più dettagliato che non quelli del suo interlocutore persiano. Il dialogo si estende su tutto l'ambito delle strutture della fede contenute nella Bibbia e nel Corano e si sofferma soprattutto sull'immagine di Dio e dell'uomo, ma necessariamente anche sempre di nuovo sulla relazione tra le – come si diceva – tre "Leggi" o tre "ordini di vita": Antico Testamento – Nuovo Testamento – Corano.  Di ciò non intendo parlare ora in questa lezione; vorrei toccare solo un argomento – piuttosto marginale nella struttura dell’intero dialogo – che, nel contesto del tema "fede e ragione", mi ha affascinato e che mi servirà come punto di partenza per le mie riflessioni su questo tema.

Nel settimo colloquio (διάλεξις – controversia) edito dal prof. Khoury, l'imperatore tocca il tema della jihād, della guerra santa. Sicuramente l'imperatore sapeva che nella sura 2, 256 si legge: "Nessuna costrizione nelle cose di fede". È una delle sure del periodo iniziale, dicono gli esperti, in cui Maometto stesso era ancora senza potere e minacciato. Ma, naturalmente, l'imperatore conosceva anche le disposizioni, sviluppate successivamente e fissate nel Corano, circa la guerra santa. Senza soffermarsi sui particolari, come la differenza di trattamento tra coloro che possiedono il "Libro" e gli "increduli", egli, in modo sorprendentemente brusco, brusco al punto da stupirci, si rivolge al suo interlocutore semplicemente con la domanda centrale sul rapporto tra religione e violenza in genere, dicendo: "Mostrami pure ciò che Maometto ha portato di nuovo, e vi troverai soltanto delle cose cattive e disumane, come la sua direttiva di diffondere per mezzo della spada la fede che egli predicava". L'imperatore, dopo essersi pronunciato in modo così pesante, spiega poi minuziosamente le ragioni per cui la diffusione della fede mediante la violenza è cosa irragionevole. La violenza è in contrasto con la natura di Dio e la natura dell'anima. "Dio non si compiace del sangue - egli dice -, non agire secondo ragione, „σὺν λόγω”, è contrario alla natura di Dio. La fede è frutto dell'anima, non del corpo. Chi quindi vuole condurre qualcuno alla fede ha bisogno della capacità di parlare bene e di ragionare correttamente, non invece della violenza e della minaccia… Per convincere un'anima ragionevole non è necessario disporre né del proprio braccio, né di strumenti per colpire né di qualunque altro mezzo con cui si possa minacciare una persona di morte…". 

L'affermazione decisiva in questa argomentazione contro la conversione mediante la violenza è: non agire secondo ragione è contrario alla natura di Dio. L'editore, Theodore Khoury, commenta: per l'imperatore, come bizantino cresciuto nella filosofia greca, quest'affermazione è evidente. Per la dottrina musulmana, invece, Dio è assolutamente trascendente. La sua volontà non è legata a nessuna delle nostre categorie, fosse anche quella della ragionevolezza. In questo contesto Khoury cita un'opera del noto islamista francese R. Arnaldez, il quale rileva che Ibn Hazm si spinge fino a dichiarare che Dio non sarebbe legato neanche dalla sua stessa parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a noi la verità. Se fosse sua volontà, l'uomo dovrebbe praticare anche l'idolatria.

A questo punto si apre, nella comprensione di Dio e quindi nella realizzazione concreta della religione, un dilemma che oggi ci sfida in modo molto diretto. La convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio, è soltanto un pensiero greco o vale sempre e per se stesso? Io penso che in questo punto si manifesti la profonda concordanza tra ciò che è greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamento della Bibbia. Modificando il primo versetto del Libro della Genesi, il primo versetto dell’intera Sacra Scrittura, Giovanni ha iniziato il prologo del suo Vangelo con le parole: "In principio era il λόγος". È questa proprio la stessa parola che usa l'imperatore: Dio agisce „σὺν λόγω”, con logos. Logos significa insieme ragione e parola – una ragione che è creatrice e capace di comunicarsi ma, appunto, come ragione. Giovanni con ciò ci ha donato la parola conclusiva sul concetto biblico di Dio, la parola in cui tutte le vie spesso faticose e tortuose della fede biblica raggiungono la loro meta, trovano la loro sintesi. In principio era il logos, e il logos è Dio, ci dice l'evangelista. L'incontro tra il messaggio biblico e il pensiero greco non era un semplice caso. La visione di san Paolo, davanti al quale si erano chiuse le vie dell'Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì la sua supplica: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (cfr At 16,6-10) – questa visione può essere interpretata come una "condensazione" della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la fede biblica e l'interrogarsi greco.

In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo. Già il nome misterioso di Dio dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall'insieme delle divinità con molteplici nomi affermando soltanto il suo "Io sono", il suo essere, è, nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in intima analogia il tentativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso. Il processo iniziato presso il roveto raggiunge, all'interno dell'Antico Testamento, una nuova maturità durante l'esilio, dove il Dio d'Israele, ora privo della Terra e del culto, si annuncia come il Dio del cielo e della terra, presentandosi con una semplice formula che prolunga la parola del roveto: "Io sono". Con questa nuova conoscenza di Dio va di pari passo una specie di illuminismo, che si esprime in modo drastico nella derisione delle divinità che sarebbero soltanto opera delle mani dell'uomo (cfr Sal 115). Così, nonostante tutta la durezza del disaccordo con i sovrani ellenistici, che volevano ottenere con la forza l'adeguamento allo stile di vita greco e al loro culto idolatrico, la fede biblica, durante l'epoca ellenistica, andava interiormente incontro alla parte migliore del pensiero greco, fino ad un contatto vicendevole che si è poi realizzato specialmente nella tarda letteratura sapienziale. Oggi noi sappiamo che la traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in Alessandria – la "Settanta" –, è più di una semplice (da valutare forse in modo addirittura poco positivo) traduzione del testo ebraico: è infatti una testimonianza testuale a se stante e uno specifico importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si è realizzato questo incontro in un modo che per la nascita del cristianesimo e la sua divulgazione ha avuto un significato decisivo. Nel profondo, vi si tratta dell'incontro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione. Partendo veramente dall'intima natura della fede cristiana e, al contempo, dalla natura del pensiero greco fuso ormai con la fede, Manuele II poteva dire: Non agire "con il logos" è contrario alla natura di Dio.

Per onestà bisogna annotare a questo punto che, nel tardo Medioevo, si sono sviluppate nella teologia tendenze che rompono questa sintesi tra spirito greco e spirito cristiano. In contrasto con il cosiddetto intellettualismo agostiniano e tomista iniziò con Duns Scoto una impostazione volontaristica, la quale alla fine, nei suoi successivi sviluppi, portò all'affermazione che noi di Dio conosceremmo soltanto la voluntas ordinata. Al di là di essa esisterebbe la libertà di Dio, in virtù della quale Egli avrebbe potuto creare e fare anche il contrario di tutto ciò che effettivamente ha fatto. Qui si profilano delle posizioni che, senz'altro, possono avvicinarsi a quelle di Ibn Hazm e potrebbero portare fino all'immagine di un Dio-Arbitrio, che non è legato neanche alla verità e al bene. La trascendenza e la diversità di Dio vengono accentuate in modo così esagerato, che anche la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene non sono più un vero specchio di Dio, le cui possibilità abissali rimangono per noi eternamente irraggiungibili e nascoste dietro le sue decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito creatore e la nostra ragione creata esista una vera analogia, in cui – come dice il Concilio Lateranense IV nel 1215 –certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle somiglianze, non tuttavia fino al punto da abolire l'analogia e il suo linguaggio. Dio non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo lontano da noi in un volontarismo puro ed impenetrabile, ma il Dio veramente divino è quel Dio che si è mostrato come logos e come logos ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore. Certo, l'amore, come dice Paolo, "sorpassa" la conoscenza ed è per questo capace di percepire più del semplice pensiero (cfr Ef 3,19), tuttavia esso rimane l'amore del Dio-Logos, per cui il  λατρεία“ – un culto checulto cristiano è, come dice ancora Paolo „λογικη concorda con il Verbo eterno e con la nostra ragione (cfr Rm 12,1). 

Il qui accennato vicendevole avvicinamento interiore, che si è avuto tra la fede biblica e l'interrogarsi sul piano filosofico del pensiero greco, è un dato di importanza decisiva non solo dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da quello della storia universale – un dato che ci obbliga anche oggi. Considerato questo incontro, non è sorprendente che il cristianesimo, nonostante la sua origine e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, abbia infine trovato la sua impronta storicamente decisiva in Europa. Possiamo esprimerlo anche inversamente: questo incontro, al quale si aggiunge successivamente ancora il patrimonio di Roma, ha creato l'Europa e rimane il fondamento di ciò che, con ragione, si può chiamare Europa.

Alla tesi che il patrimonio greco, criticamente  purificato, sia una parte integrante della fede cristiana, si oppone la richiesta della deellenizzazione del cristianesimo – una richiesta che dall'inizio dell'età moderna domina in modo crescente la ricerca teologica. Visto più da vicino, si possono osservare tre onde nel programma della deellenizzazione: pur collegate tra di loro, esse tuttavia nelle loro motivazioni e nei loro obiettivi sono chiaramente distinte l'una dall'altra.

La deellenizzazione emerge dapprima in connessione con i postulati della Riforma del XVI secolo. Considerando la tradizione delle scuole teologiche, i riformatori si vedevano di fronte ad una sistematizzazione della fede condizionata totalmente dalla filosofia, di fronte cioè ad una determinazione della fede dall'esterno in forza di un modo di pensare che non derivava da essa. Così la fede non appariva più come vivente parola storica, ma come elemento inserito nella struttura di un sistema filosofico. Il sola Scriptura invece cerca la pura forma primordiale della fede, come essa è presente originariamente nella Parola biblica. La metafisica appare come un presupposto derivante da altra fonte, da cui occorre liberare la fede per farla tornare ad essere totalmente se stessa. Con la sua affermazione di aver dovuto accantonare il pensare per far spazio alla fede, Kant ha agito in base a questo programma con una radicalità imprevedibile per i riformatori. Con ciò egli ha ancorato la fede esclusivamente alla ragione pratica, negandole l'accesso al tutto della realtà.

La teologia liberale del XIX e del XX secolo apportò una seconda onda nel programma della deellenizzazione: di essa rappresentante eminente è Adolf von Harnack. Durante il tempo dei miei studi, come nei primi anni della mia attività accademica, questo programma era fortemente operante anche nella teologia cattolica. Come punto di partenza era utilizzata la distinzione di Pascal tra il Dio dei filosofi ed il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Nella mia prolusione a Bonn, nel 1959, ho cercato di affrontare questo argomento e non intendo riprendere qui tutto il discorso. Vorrei però tentare di mettere in luce almeno brevemente la novità che caratterizzava questa seconda onda di deellenizzazione rispetto alla prima. Come pensiero centrale appare, in Harnack, il ritorno al semplice uomo Gesù e al suo messaggio semplice, che verrebbe prima di tutte le teologizzazioni e, appunto, anche prima delle ellenizzazioni: sarebbe questo messaggio semplice che costituirebbe il vero culmine dello sviluppo religioso dell'umanità. Gesù avrebbe dato un addio al culto in favore della morale. In definitiva, Egli viene rappresentato come padre di un messaggio morale umanitario. Lo scopo di Harnack è in fondo di riportare il cristianesimo in armonia con la ragione moderna, liberandolo, appunto, da elementi apparentemente filosofici e teologici, come per esempio la fede nella divinità di Cristo e nella trinità di Dio. In questo senso, l'esegesi storico-critica del Nuovo Testamento, nella sua visione, sistema nuovamente la teologia nel cosmo dell'università: teologia, per Harnack, è qualcosa di essenzialmente storico e quindi di strettamente scientifico. Ciò che essa indaga su Gesù mediante la critica è, per così dire, espressione della ragione pratica e di conseguenza anche sostenibile nell'insieme dell'università. Nel sottofondo c'è l'autolimitazione moderna della ragione, espressa in modo classico nelle "critiche" di Kant, nel frattempo però ulteriormente radicalizzata dal pensiero delle scienze naturali. Questo concetto moderno della ragione si basa, per dirla in breve, su una sintesi tra platonismo (cartesianismo) ed empirismo, che il successo tecnico ha confermato. Da una parte si presuppone la struttura matematica della materia, la sua per così dire razionalità intrinseca, che rende possibile comprenderla ed usarla nella sua efficacia operativa: questo presupposto di fondo è, per così dire, l'elemento platonico nel concetto moderno della natura. Dall'altra parte, si tratta della utilizzabilità funzionale della natura per i nostri scopi, dove solo la possibilità di controllare verità o falsità mediante l'esperimento fornisce la certezza decisiva. Il peso tra i due poli può, a seconda delle circostanze, stare più dall'una o più dall'altra parte. Un pensatore così strettamente positivista come J. Monod si è dichiarato convinto platonico.

Questo comporta due orientamenti fondamentali decisivi per la nostra questione. Soltanto il tipo di certezza derivante dalla sinergia di matematica ed empiria ci permette di parlare di scientificità. Ciò che pretende di essere scienza deve confrontarsi con questo criterio. E così anche le scienze che riguardano le cose umane, come la storia, la psicologia, la sociologia e la filosofia, cercavano di avvicinarsi a questo canone della scientificità. Importante per le nostre riflessioni, comunque, è ancora il fatto che il metodo come tale esclude il problema Dio, facendolo apparire come problema ascientifico o pre-scientifico. Con questo, però, ci troviamo davanti ad una riduzione del raggio di scienza e ragione che è doveroso mettere in questione.

Tornerò ancora su questo argomento. Per il momento basta tener presente che, in un tentativo alla luce di questa prospettiva di conservare alla teologia il carattere di disciplina "scientifica", del cristianesimo resterebbe solo un misero frammento. Ma dobbiamo dire di più: se la scienza nel suo insieme è soltanto questo, allora è l'uomo stesso che con ciò subisce una riduzione. Poiché allora gli interrogativi propriamente umani, cioè quelli del "da dove" e del "verso dove", gli interrogativi della religione e dell'ethos, non possono trovare posto nello spazio della comune ragione descritta dalla "scienza" intesa in questo modo e devono essere spostati nell'ambito del soggettivo. Il soggetto decide, in base alle sue esperienze, che cosa gli appare religiosamente sostenibile, e la "coscienza" soggettiva diventa in definitiva l'unica istanza etica. In questo modo, però, l'ethos e la religione perdono la loro forza di creare una comunità e scadono nell'ambito della discrezionalità personale. È questa una condizione pericolosa per l'umanità: lo costatiamo nelle patologie minacciose della religione e della ragione – patologie che necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a tal punto che le questioni della religione e dell'ethos non la riguardano più. Ciò che rimane dei tentativi di costruire un'etica partendo dalle regole dell'evoluzione o dalla psicologia e dalla sociologia, è semplicemente insufficiente. 

Prima di giungere alle conclusioni alle quali mira tutto questo ragionamento, devo accennare ancora brevemente alla terza onda della deellenizzazione che si diffonde attualmente. In considerazione dell’incontro con la molteplicità delle culture si ama dire oggi che la sintesi con l’ellenismo, compiutasi nella Chiesa antica, sarebbe stata una prima inculturazione, che non dovrebbe vincolare le altre culture. Queste dovrebbero avere il diritto di tornare indietro fino al punto che precedeva quella inculturazione per scoprire il semplice messaggio del Nuovo Testamento ed inculturarlo poi di nuovo nei loro rispettivi ambienti. Questa tesi non è semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il Nuovo Testamento, infatti, e stato scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto con lo spirito greco – un contatto che era maturato nello sviluppo precedente dell’Antico Testamento. Certamente ci sono elementi nel processo formativo della Chiesa antica che non devono essere integrati in tutte le culture. Ma le decisioni di fondo che, appunto, riguardano il rapporto della fede con la ricerca della ragione umana, queste decisioni di fondo fanno parte della fede stessa e ne sono gli sviluppi, conformi alla sua natura.

Con ciò giungo alla conclusione. Questo tentativo, fatto solo a grandi linee, di critica della ragione moderna dal suo interno, non include assolutamente l’opinione che ora si debba ritornare indietro, a prima dell’illuminismo, rigettando le convinzioni dell’età moderna. Quello che nello sviluppo moderno dello spirito è valido viene riconosciuto senza riserve: tutti siamo grati per le grandiose possibilità che esso ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano che ci sono stati donati. L’ethos della scientificità, del resto, è – Lei l’ha accennato, Magnifico Rettore – volontà di obbedienza alla verità e quindi espressione di un atteggiamento che fa parte delle decisioni essenziali dello spirito cristiano. Non ritiro, non critica negativa è dunque l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragione e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione autodecretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza. In questo senso la teologia, non soltanto come disciplina storica e umano-scientifica, ma come teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla ragione della fede, deve avere il suo posto nell'università e nel vasto dialogo delle scienze.

Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle religioni – un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo occidentale domina largamente l'opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme di filosofia da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino dall'universalità della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel dialogo delle culture. E tuttavia, la moderna ragione propria delle scienze naturali, con l'intrinseco suo elemento platonico, porta in sé, come ho cercato di dimostrare, un interrogativo che la trascende insieme con le sue possibilità metodiche. Essa stessa deve semplicemente accettare la struttura razionale della materia e la corrispondenza tra il nostro spirito e le strutture razionali operanti nella natura come un dato di fatto, sul quale si basa il suo percorso metodico. Ma la domanda sul perché di questo dato di fatto esiste e deve essere affidata dalle scienze naturali ad altri livelli e modi del pensare – alla filosofia e alla teologia. Per la filosofia e, in modo diverso, per la teologia, l'ascoltare le grandi esperienze e convinzioni delle tradizioni religiose dell'umanità, specialmente quella della fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza; rifiutarsi ad essa significherebbe una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere. Qui mi viene in mente una parola di Socrate a Fedone. Nei colloqui precedenti si erano toccate molte opinioni filosofiche sbagliate, e allora Socrate dice: "Sarebbe ben comprensibile se uno, a motivo dell'irritazione per tante cose sbagliate, per il resto della sua vita prendesse in odio ogni discorso sull'essere e lo denigrasse. Ma in questo modo perderebbe la verità dell'essere e subirebbe un grande danno". L'occidente, da molto tempo, è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fondamentali della sua ragione, e così potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente. "Non agire secondo ragione, non agire con il logos, è contrario alla natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo dalla sua immagine cristiana di Dio, all'interlocutore persiano. È a questo grande logos, a questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. Ritrovarla noi stessi sempre di nuovo, è il grande compito dell'università.

Seguire Gesù non è una marcia trionfale, ma un cammino di fedeltà da rinnovare ogni giorno.
Benedetto XVI
La Parola del Vescovo

Trivento, 4 Maggio 2006


Reverendi Sacerdoti

Della Diocesi di Trivento

Carissimi,

dopo aver concelebrato la solenne Eucaristia Giovedì Santo e dopo il pellegrinaggio al Volto Santo di Manopello desidero esprimere il mio grazie per la vostra presenza e per la testimonianza di comunione fraterna.

Nell’ultima riunione del Consiglio Presbiterale Diocesano mi è stato suggerito di rinnovare il Consiglio, essendo trascorso il quinquennio, per poter iniziare il nuovo anno pastorale con gli organismi diocesani rinnovati.



Invito le Foranie, a norma del Can. 501§ 1 e secondo lo Statuto e il Regolamento, di procedere agli adempimenti della designazione di coloro che devono far parte del Consiglio Presbiterale Diocesano.


Prego i vicari Foranei a far pervenire in Curia, al cancelliere, il risultato delle designazioni entro la prima decade di giugno.


Saluto e benedico tutti.

                                                                       + Domenico Scotti
***********

Omelia di Mons. Scotti durante l’ordinazione sacerdotale di don Francesco Corazzari, in Castiglione Messer Marino il 3 giugno 2006

Carissimo Francesco,

 In questo momento si fa più intensa la preghiera per te: da parte di coloro che, con grande amore e sollecita trepidazione, ti hanno accompagnato nel cammino vocazionale; da parte dei tuoi cari, di don Vincenzo, tuo diletto parroco, da parte della tua bella comunità parrocchiale, da parte di tutti gli educatori del Seminario; da parte dei sacerdoti della Diocesi che ti vogliono abbracciare come confratello più amato e più giovane. E per sostenere la nostra preghiera e la nostra fiducia ci lasciamo aiutare nella nostra  meditazione dai brani dei testi biblici che sono stati proprio ora proclamati. Nelle letture troviamo suggerimenti che vengono affidati a te, che oggi compi il passo decisivo, e alla Chiesa, che ti accoglie con il gesto sacro dell’ordinazione, nella certezza che Dio sarà con te ora e in tutto il corso della tua esistenza sacerdotale: ricordalo sarai “sacerdos in aeternum”!

Il sacerdote con il suo alto ministero è chiamato a costruire la comunione vera e stabile e profonda, di fronte alle divisioni e alle incomprensioni che affliggono questa travagliata umanità, l’autore del libro della Genesi propone una spiegazione concreta: gli uomini troppo baldanzosi e fiduciosi nella loro utilità di costruire un mondo in concorrenza con Dio si sono poi alla fine ritrovati dispersi. E porta come esempio le torri della Mesopotamia, quelle stesse  che per la loro imponenza colpivano fortemente l’immaginazioni dei nomadi. L’autore sacro ne fa il simbolo dell’esagerazione e della divisione. E spiega così la confusione delle lingue come una punizione inflitta da Dio all’orgoglio umano: la società, elevandosi contro Dio, spezza l’unità tra gi uomini.

Questa unità si ricompone solo quando viene accolto lo Spirito di Dio che fa parlare il linguaggio dell’amore. L’uomo nuovo, rigenerato nello Spirito, è in comunione verso un compimento che non può mai prescindere dalle contraddizioni e difficoltà:”Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura”. Una comunione difficile nella quale può affievolirsi se non addirittura smarrirsi la speranza. Per questo lo Spirito che è alla base della nuova creazione, entra anche nel doloroso travaglio dell’uomo per sostenerlo e indirizzarlo nella vita di grazia: “Egli viene in aiuto nella nostra debolezza”.Nella sua quotidiana ed esistenziale fatica, il cristiano non è mai solo. “Colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. Il regno di Dio è dono, la sua crescita supera ogni nostra immaginazione. Lo Spirito sta intercedendo presso il Padre perché finalmente si realizzi la meraviglia di quel mondo nuovo che ricapitolerà in Cristo tutte le cose.

San Giovanni, nel Vangelo, ci parla di una festa dei tabernacoli durante la quale gli ebrei ringraziano Dio per i raccolti e, riconoscenti, gli offrono le primizie dei frutti della terra. Nell’unico giorno della festa un sacerdote attingeva dell’acqua dalla fontana di Siloe e, versandola  sull’altare, chiedeva a Dio di mandare la pioggia nel tempo delle semine. Gesù usa il simbolismo dell’acqua per indicare che ci sono tante cose ben più importanti e necessarie  da chiedere a Dio, queste si potranno ottenere per mezzo della sua continua mediazione e infallibile intercessione.

I primi uomini volevano “farsi un nome”. Così nel loro tentativo di arrivare più in alto possibile è ben sintetizzato tutto il desiderio di procurarsi una posizione prestigiosa, di “servirsi di Dio, senza mai servire Dio”. E’ l’immagine esatta dell’uomo moderno che vuol farsi importante,  diventare un personaggio; l’immagine di colui che ha di mira la propria esaltazione e non l’umile servizio.

Caro don Francesco, si entra nel sacerdozio attraverso il sacramento dell’Ordine Sacro, attraverso la donazione piena di se stessi a Cristo: affinché Egli disponga di me, affinché io lo serva e segua la sua chiamata, anche se questa dovesse risultare in contrasto con i miei desideri. Ti voglio rileggere alcuni brani che il santo Padre ha rivolto al clero polacco: sono parole queste di una chiarezza unica e di una forza di sintesi che ci aiutano a chiedere nella potenza del nostro sacerdozio e a capire l’importanza di questa consacrazione sacerdotale che mi accingo a compiere. Dice Benedetto XVI: “In virtù del sacramento avete ricevuto tutto ciò che siete. Quando voi pronunciate le parole “io” o “mio” (“Io ti assolvo….Questo è il mio Corpo…”), lo fate non nel nome vostro, ma nel nome di Cristo, “in persona Christi”, che vuole servirsi delle vostre labbra e delle vostre mani, del vostro spirito di sacrificio e del vostro talento. Al momento della vostra Ordinazione, mediante il segno liturgico dell’imposizione della mani, Cristo vi ha preso sotto la sua speciale protezione; voi siete nascosti sotto le sue mani e nel suo Cuore… Immergetevi nel suo amore, e donate a Lui il vostro amore! Quando le vostre mani sono state unte con l’olio, segno dello spirito Santo, sono state destinate a servire al Signore come le sue mani nel mondo di oggi. Esse non possono più servire all’egoismo, ma devono trasmettere nel mondo la testimonianza del suo amore. Non lasciamoci prendere dalla fretta, quasi che il tempo dedicato a Cristo in silenziosa preghiera sia tempo perduto. E proprio lì, invece, che nascono i più meravigliosi frutti del silenzio pastorale. Non bisogna scoraggiarsi per il fatto che la preghiera esige uno sforzo, né per l’impressione che Gesù taccia. Egli tace ma opera”.

Caro don Francesco, i fedeli attendono da te, come del resto da tutti noi ordinati, soltanto una cosa: essere specialista nel promuovere l’incontro dell’uomo con Dio. Egli non ti chiede di essere esperto in tutto, ma di essere esperto di vita spirituale, questo sì, e, in questo caso, è molto esigente. Di fronte alle mille tentazioni di oggi, non è affatto necessario che il sacerdote conosca tutto: ciò che i fedeli si attendono da te è che tu sia sempre testimone di quell’eterna sapienza. Cristo ha bisogno di sacerdoti che siano maturi capaci di coltivare un’autentica paternità spirituale. E perché ciò accada serve l’onestà con se stessi, l’apertura verso il direttore spirituale e la fiducia nella divina misericordia.

Tutti insieme preghiamo il Signore di essere con noi nella potenza dello Spirito Santo, perché lo Spirito che verrà infuso su Francesco in abbondanza, ridondi in abbondanza su questa comunità così fortunata, soprattutto sui giovani, chiamando ancora tanti altri di loro a rispondere con entusiasmo alla chiamata del Signore. La Vergine Santa, qui venerata con particolare titolo di Madonna del Monte, ti sia vicino nel tuo prossimo, intenso e lungo apostolato.

***********
Sintesi dell’omelia pronunciata in occasione dei Primi Vespri dei Santi Padroni.

I versetti della lettera ai Romani, appena  proclamati, sono un vero e proprio canto di vittoria.

L’esistenza cristiana viene descritta nei versi che precedono nel segno della incompletezza e in mezzo a prove e contraddizioni.

Ognuno porta in sé i caratteri della nuova creazione e della gloria futura, per virtù di Cristo e del suo Spirito. L’elemento che emerge in modo evidente è  l’amore di Cristo: è il grande protagonista della fiducia e della speranza cristiana.

San Paolo non parla dei suoi sentimenti, ma dell’amore di Cristo che è punto di appoggio e di coraggio, di qualunque tipo siano le difficoltà in cui si trovano i credenti.

Egli elenca le esperienze drammatiche: tribolazioni, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo, spada… Ma anche in esse si può vincere per virtù di colui che ci ha amati.

Accanto alle esperienze drammatiche enumera anche le forze contrarie e misteriose che possono minacciare, frenare, irretire l’esperienza cristiana.

Anche se tutta l’esperienza  cristiana è circondata di minacce, nulla può compromettere l’amore di Dio che ci è stato donato in Cristo Gesù.

Anche noi oggi troviamo coraggio in Cristo per superare le esperienze drammatiche. Come le viviamo? Che cosa ci rende smarriti di fronte alle interpellanze del mondo? Una causa è la memoria del passato che si è fatta debole. Non mancano ricordi che ci potrebbero sostenere, ci troviamo sulla cripta di San Casto, memoria indelebile di un grande cammino cristiano della nostra chiesa Diocesana.

Sono molte le tracce che  la tradizione ha lasciata nel modo di concepire la vita, di onorare le persone, di promuovere la libertà e la pace. Una tale memoria si è indebolita nel vissuto quotidiano. Cresce la difficoltà di vivere il cristianesimo in un contesto sociale e culturale in cui l’identità cristiana non è protetta né garantita, ma solo sfidata.

E ‘ più facile oggi dirsi non credenti, che credenti. Si ha l’impressione che il non credere vale da sé, mentre il credere abbia bisogno di giustificazione.

Se la memoria delle radici del passato si fa debole, l’esperienza del presente diventa frammentaria e non abbiamo più la forza per testimoniare.

Facendo rispettosa e onorevole memoria dei nostri Santi Martiri Protettori della nostra intera chiesa diocesana vogliamo riscoprire l’entusiasmo della fede e testimoniarla senza tentennamenti e fidando pienamente nell’amore di Dio.

*  *  *

Festa dell’Immacolata: Omelia del Vescovo 

La solennità dell’Immacolata ci riempie sempre di profonda letizia interiore: rendiamo lode a Dio per il meraviglioso dono riservato a Maria di essere santa fin dalla sua concezione, di non essere quindi mai  stata sfiorata dal peccato e dal male. Il dogma è stato proclamato nel 1854 da Pio IX, ma la Chiesa ha sempre contemplata Maria come “la tutta santa, senza macchia e senza ruga” perché destinata a diventare la Madre del Signore. Per questo la festa di oggi si colloca nel tempo dell’Avvento: l’Immacolata prepara l’avvento del Signore. Il mistero che contempliamo incoraggia e conforta il nostro cammino, a volte incerto ed oscuro, illumina il senso della storia, rischiara i momenti difficili che constatiamo nel mondo, esso afferma chiaramente che c’è nel mondo e nella storia una sorgente pura, da cui deriva un torrente di grazia che rinnova il mondo.

La parola che abbiamo ascoltata ci permette di entrare un poco nel mistero e nel cuore di Maria. 

Il libro della Genesi ci rivela che l’uomo, messo da Dio al centro della sua opera creatrice, non ha voluto dialogare con Lui, non ha creduto alla sua Parola, si è ribellato al suo disegno di vivere in comunione intima con gli uomini. Ha preferito un futuro diverso, ha usato male la libertà donatagli dal creatore. Si condensa tutta qui la verità drammatica della storia dell’uomo. Lo costatiamo anche oggi: quale lotta tremenda mettono in atto le potenze delle tenebre. Quali ragionamenti subdoli per ingannare e condizionare la vita dell’uomo: la scelta di uccidere camuffata con la libertà e il bene delle persone; la libertà di poter far tutto e poi il rifare la legge e la condanna per chi agisce secondo le regole proposte. Stiamo così assistendo alla distruzione dell’uomo e della famiglia. Anche se non ne siamo pienamente consapevoli, ci siamo inseriti anche noi: quale sforzo tremendo si deve mettere in atto per restare uniti al bene, la sicurezza la conseguiamo solo a prezzo di enorme fatica e solo con l’aiuto costante della grazia. Ecco perché la vita cristiana si misura dalla sua capacità di resistere al male, dalla lotta contro le tentazioni che assalgono e cercano ogni giorno di demolire e logorare la nostra fede e la nostra speranza. Dobbiamo pregare, incessantemente e senza mai stancarci, per la nostra perseveranza. L’Immacolata è il segno della vittoria di Dio sul male. E noi sappiamo che Maria ci è vicina, ci aiuta nella nostra lotta quotidiana, contro ciò che si oppone al Vangelo, e nella costruzione di un mondo che sia segno di pace e di verità, di amore e di giustizia.

In Maria contempliamo la realizzazione del disegno di Dio, ha scritto san Paolo: “Egli ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati nella carità, per essere suoi figli adottivi, a lode e gloria della sua grazia, perché fossimo a lode della sua gloria”. La Madonna ha raggiunto il vertice più alto della figliolanza divina e si capisce allora che il Lei, prima di ogni altro, il Signore sia stato glorificato. Fin dal primo istante della sua vita terrena è stata un cantico di lode e di gloria di Dio e, in quanto Immacolata e piena di grazia, ha dato a lui il massimo di amore, di fedeltà, di obbedienza. Maria ci assicura che ciascuno di noi può essere colmato di grazia, essendo stati chiamati anche noi ad essere santi e immacolati nella carità. Il mistero dell’Immacolata non è soltanto l’esaltazione della benevolenza del Padre verso colei che sarebbe stata la madre del suo Figlio, ma pure l’esaltazione della risposta libera e amorosa di Maria alla parola dell’angelo. 

Maria viene salutata dall’angelo come piena di grazia, sia perché è stata redenta in modo sublime, sia perché ha accolto la grazia, l’ha custodita e l’ha fatta crescere, affidandosi sempre alla parola del Signore, di cui si è dichiarata serva, e diventando discepola perfetta di Gesù. Maria ha creduto possibile l’impossibile dicendo “Si” alla proposta di Dio, il miracolo si è compiuto, il Verbo si è fatto carne nel suo seno, l’Agnello si Dio che toglie i peccati del mondo è venuto in mezzo a noi. Maria ha permesso alla grazia di invadere la storia del mondo, andiamo oltre ciò che ci viene imposto dai mezzi di comunicazione e scopriamo quello che di bello è presente nella vita e intorno a noi. La Madonna è modello da imitare per l’umiltà della sua incondizionata adesione alla parola del Signore che l’ha guidata nel suo non facile pellegrinaggio terreno.

E noi ci rendiamo conto che abbiamo bisogno di affidarci alla parola del Signore, di entrare nel mistero di Maria per imparare da Lei a considerare i suoi sentimenti, la sua umiltà, la sua indomita speranza, la sua amorevole obbedienza a Dio, il suo sguardo di bontà su ogni persona. Dobbiamo dare testimonianza con la nostra vita di fede semplice, profonda che rende lieti e illumina ogni evento della nostra vita.

Chiediamo a Maria che interceda perché la nostra fede sia sempre sostenuta dal suo “fiat” e poniamo nelle sue mani la nostra Diocesi e tutti noi qui presenti, invocando la sua costante protezione.

*  *  *

Omelia pronunciata da S. Ecc. mons. Domenico Scotti durante la solenne Messa della notte di Natale.

Abbiamo lasciato le nostre case per ritrovarci, nella casa della comunità cristiana, per celebrare e rivivere in questa notte santa la storia del vero, autentico Natale.

La liturgia della messa è un grande inno alla gioia, un invito alla gioia per l’annuncio che viene dato: “non temete, ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà si tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è Cristo Signore”. 

Le tre letture che sono state proclamate ci parlano della gioia del Natale, ciascuna a suo modo.

Il profeta Isaia descrive la condizione del popolo: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce: su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”. Questo popolo, oggi, siamo noi, è la nostra città, il nostro mondo ancora teatro di oppressione, di violenza, di guerre.

Isaia guarda, stupito, a quella luce che splende nelle tenebre ed esprime la sua gioia: “Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia”; il motivo della gioia è questo: “Dio ha liberato il popolo dall’oppressione e vi sarà pace sulla terra” perché “un bambino è nato per noi” ed è chiamato “Principe della pace”.

L’apostolo Paolo nella seconda lettura ci dice che “è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini”. Il Natale ha un carattere veramente universale, Gesù è nato per annunciare a tutti, senza esclusione, che il Padre, che Dio Padre ci ama al punto da donarci il suo Figlio, così da farci diventare, proprio come lui, figli di Dio.

San Luca con il suo linguaggio narrativo, con quelle sue stupende pennellate narrative ci offre un grande quadro, l’immenso impero romano, il forte imperatore di Roma che vuole verificare la consistenza del suo dominio universale sulla terra, in stridente contrasto con la città di Davide, la piccola Betlemme, la casa del pane. Maria e Giuseppe intraprendono il viaggio da Nazareth della Galilea salgono alla Giudea, raggiungono la meta, non trovano posto in nessuna casa e si rifugiano in aperta campagna, in una gelida grotta, dove nasce il bambino, il divino bambino, che viene deposto in una umile e scomoda mangiatoia. Lì vicino, in un campo, vi sono dei poveri pastori, persone semplici e disposte all’annuncio. 

Siamo noi disposti ad accogliere oggi l’annuncio? Il Santo Padre ha detto: “L’umanità del nostro tempo attende ancora il Salvatore? Si ha la sensazione che molti considerano Dio come un estraneo ai propri interessi. Apparentemente non hanno bisogno di Lui; vivono come se non esistesse e, peggio ancora, come se Egli fosse un ostacolo da rimuovere per realizzare se stessi”. Anche tra i credenti alcuni si lasciano attrarre da allettanti chimere e distrarre da fuorvianti dottrine che propongono illusorie scorciatoie al termite delle quali si ottengono però solo miseri frammenti di effimera felicità!

Eppure, pur con le sue mille contraddizioni, i suoi terribili drammi, l’umanità oggi cerca una strada praticabile di rinnovamento, di salvezza; cerca  e attende con ansia un salvatore, aspetta inconsapevolmente l’avvento di Cristo, l’unico vero Redentore dell’uomo, di ogni uomo, di tutto l’uomo. Certo, falsi profeti continuano a proporre una salvezza facile, a “basso prezzo”, ma che finisce sempre col riservare cocenti delusioni. E’ compito di noi cristiani quello di diffondere con coerente testimonianza della vita la verità che solo Cristo  reca ad ogni uomo e ad ogni donna “di buona volontà”.

L’angelo avvolse i pastori di luce, ora avvolge noi, invitandoci alla gioia: “Oggi vi è nato il salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. Nel segno del bambino povero, inerme, umile, vediamo le linee portanti della intera vita di Cristo, quelle che non dovremo mai dimenticare: da una parte la povertà, la semplicità, dall’altra la presenza di cuori totalmente radicati in Dio. Di fronte a questo stupendo quadro, nel medesimo istante grandioso e misterioso, descritto da Luca noi ci sentiamo attratti dalla volontà di dedicare a Gesù i nostri cuori, spinti dal desiderio di scoprire i segni della sua venuta, i segni della sua presenza.

Guardiamoci intorno e, confrontando l’annuncio ricevuto dalla liturgia con tutto ciò che succede fuori, nel mondo, si ha l’impressione che qui si pronuncino molte parole belle, mentre nella realtà i fatti sono ben diversi. Dove sono ancora i segni del Natale? Non è facile spiegarlo, anche se in questo sta il segreto e tutto l’impegno della vita cristiana, fonte inconfondibile di gioia. La vita continua a scorrere come scorreva prima della nascita di Gesù. Ma per chi accoglie l’annuncio degli angeli, cambia il senso di ogni singolo evento, cambia la prospettiva, cambia tutto il modo di vedere, di pensare e di agire. Gesù una volta accolto nel cuore, con amore, cambia la nostra vita, cambia la stessa storia. Tutto diventa nuovo, tutto acquista un più alto senso e un valore più profondo. Questo Natale, il Natale del 2006, può cambiare la nostra vita. Non stiamo qui per commemorare semplicemente un evento del passato, spinti da sentimenti di commozione e di tenerezza suscitata dall’affabile dolcezza del bambino, ma noi viviamo pienamente il Natale se personalmente ci lasciamo coinvolgere con scelte concrete di vita cristiana, dando così, in modo pieno e sincero, lode e gloria a Dio.

La Vergine Maria e san Giuseppe, suo sposo, ci aiutino a vivere il grande Mistero del Natale, con rinnovato Augurio.

*  *  * 

Omelia pronunciata da S. Ecc. mons. Domenico Scotti a Natale in Cattedrale, durante la solenne Messa di mezzogiorno.

In questo giorno solenne l’evangelista Giovanni ci invita a immergerci in una splendida, profonda e consolante contemplazione: Gesù è la promessa eterna di Dio che si realizza nel tempo. Egli è la Parola, la luce, la vita per ogni uomo, che rivela e dona la gioia di Dio, la Verità che salva. Il Verbo fatto carne che pone definitivamente la sua tenda in mezzo a noi.

Desidero offrire alla vostra riflessione due espressioni, forti e pregnanti, che si richiamano e si completano a vicenda. La prima è: “La Luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta”; e l’altra è: “A quanti l’hanno accolta, ha dato il potere di diventare figli di Dio”.
Cosa significa la non accoglienza della luce, cosa mai sono oscure e impenetrabili le tenebre delle quali parla Giovanni? Vi sono le tenebre, per esempio, che attanagliano i singoli individui: crimini, violenze, rapine, furti, tradimenti, disonestà, infedeltà. Esse offuscano la mente, il cuore, l’animo di chi questi reati commette e sono peccati personali. Poi ci sono le tenebre sociali: queste si evidenziano ogni volta che si agisce contro la società stessa, la si disgrega, la si rende malata e sofferente, causando le varie crisi dell’occupazione e dell’economia, coltivando la corruzione, adoperandosi in modo che si perda il senso e le ragioni dello stare bene insieme, disseminando discordia, rinfocolando conflitti, facendo le guerre, quelle palesi e quelle occulte. Le frantumazioni e le lacerazioni presenti e operanti nel nostro tessuto sociale e civile sono l’indice evidente di un malessere comune che mina e intacca la società nei suoi fondamenti vitali. Tutti questi fenomeni sono chiamati tenebre da Giovanni l’evangelista in quanto sono frutti di orientamenti sbagliati, di mancanza di chiarezza, di errata comprensione del processo sociale e civile. La mancanza di conoscenza, per pigrizia o malafede, dei valori morali porta anche all’adeguarsi a ciò che piace, a ciò che fa comodo,  e a ricusare tutto ciò che costruisce positivamente la propria vita e la società stessa. Ma le tenebre peggiori e più perniciose sono costituite da una cultura che si atteggia a dominante, da una mentalità che, abbandonando e disprezzando i valori più alti, non trova più la forza per sapersi orientare e per combattere le falsità che vengono proposte. Parlo delle tenebre che riguardano la vita, dal suo misterioso nascere al suo morire naturale, il significato stesso dell’esistenza umana, il perché siamo sulla terra… In altre parole è questa la tenebra che spegna la speranza, è la perdita della speranza di un futuro migliore, è la tenebra della quale Giovanni giustamente dice “la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta”.

E il Santo Padre, giustamente allarmato, ha voluto sottolineare: “… quest’Europa sembra essere stanca, anzi sembra volersi congedare dalla storia”! Perché le cose stanno così? Questa è la grande domanda, fondamentale, attuale e struggente. Le risposte sono sicuramente molto complesse, intaccano sia i complessi problemi sociali e finanziari, sia le preoccupazioni e le fatiche quotidiane dei semplici cittadini. Ma non si può negare che la religione è più che mai necessaria per aprire a tutti la strada verso il futuro. Quali i valori da porre a fondamento della vita? Non siamo più sicuri di quali  norme, certe  e basilari, da trasmettere. Perché non sappiamo più quale sia l’uso giusto della nostra e altrui libertà, quale il modo corretto di vivere, che cosa sia moralmente doveroso e che cosa inammissibile. Lo spirito moderno ha perso l’orientamento e questa mancanza di orientamento ci impedisce di essere per gli altri indicatori e sostenitori della retta via. Ecco perché l’uomo di oggi è insicuro circa il futuro. Per questo si è tanto egoisti, chiusi a donare la vita e  incapaci a difenderla. Se non impariamo moralmente i fondamenti della vita, se non scopriamo in modo nuovo la certezza e la bellezza della fede, ci sarà sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita e il compito di costruire un futuro migliore. La luce non viene accolta oggi perché si rifiutano i primi principi basilari dell’accoglienza, si ignora il sano concetto di Dio, si svilisce il valore dell’uomo, si relativizza il senso culturale, si impoverisce la coscienza della propria dignità e si marginalizza il bisogno di salvezza.

A tali tenebre, il Vangelo di Natale oppone la piena accoglienza al Verbo incarnato di Dio: “A quanti l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio”. La salvezza dalle tenebre viene e si consolida con l’accoglienza del messaggio natalizio, dall’accoglienza del salvatore che è nato per noi. E’ da essa che siamo anzitutto illuminati e rinnovati nella giusta percezione dei valori eterni, di quei semi perenni che fanno della vita umana un’esistenza degna, anzi un’esistenza da figli di Dio: sono i valori della fede e della speranza, i valori che ricostruiscono l’orizzonte nel quale ricollocare le nostre vicende umane e avere la forza di leggerle e affrontarle con l’amore, soprattutto con l’amore. Infatti dalla forza dell’amore che viene dalla fede e dalla speranza cristiana nasce il coraggio per individuare, riconoscere e combattere i vari processi disgregativi del nostro tessuto sociale. La grazia della nuova vita in Cristo, la capacità si vivere nel mondo da figli di Dio: è questo il Natale che entra nella nostra esistenza e la illumina. Gesù nasce per tutti: per coloro che credono e anche per coloro che affermano di non credere; nasce per chi desidera, lotta e spera in un mondo migliore e per quanti ancora vivono lo smarrimento, l’angoscia e la solitudine. A tutti è offerto il Natale: tutti possono accogliere il Verbo, la Parola di Dio fatta carne, tutti possono aprirGli le porte del cuore e della mente per diventare così , in Gesù, figli di Dio.

In questo giorno tutti siamo invitati a pregare e ad adorare il mistero d’amore: donaci, o Signore, di contemplare il mistero della tua incarnazione. Donaci la grazia di lasciarci illuminare dalla tua fulgida gloria e sii, come oggi, ogni giorno sempre con noi.

Illuminati dalla sua Parola, trasformati dalla sua grazia e immersi in questa gioia ci auguriamo di cuore Buon Natale.

************
Prot. 23/2006

Domenico Angelo Scotti

Vescovo di Trivento

Scaduto il Consiglio Presbiterale della Diocesi per la nomina del nuovo Vescovo, dopo aver disposto che si provvedesse a indicare i membri elettivi, ratifico le designazioni come segue per il quinquennio 2006-2011.

Forania di Agnone:

Sac. Lino Mastrangelo




Sac. Francesco Martino

Forania di Carovilli:

Sac. Nicola Perella

Sac. Rosario D’Ambrosio

Forania di Frosolone:

Sac. Onofrio Di Lazzaro





Sac. Gino D’Ovidio

Forania di Trivento:

Sac. Gigino Moscufo





Sac. Antonio Guglielmi

Rappresentante dei religiosi:
P. Giorgio Ramolo

Ai sensi del Can.497 CJC fanno parte quali membri di diritto per ragioni del loro ufficio:

Mons. Antonio Cerrone, Vicario Generale

Sac. Antonino Scarano, Direttore Ufficio Amministrativo

Sac. Luigi Primiano, Direttore centro Pastorale per l’Evangelizzazione

Sac. Felice Fangio, Direttore Centro Pastorale per il Culto Divino

Sac. Alberto Conti, Direttore Centro Pastorale per la Testimonianza della Carità.

Essendo scaduto anche il Collegio dei Consultori a norma del can. 502 CJC lo costituisco per lo stesso quinquennio 2006-2011 con i seguenti membri:

Mons. Antonio Cerrone

Sac. Antonino Scarano

Sac. Nicola Perella

Sac. Onofrio Di Lazzaro

Sac. Lino Mastrangelo

Sac. Gigino Moscufo

Trivento, dalla Curia Vescovile 28 agosto 2006

+ Domenico Angelo Scotti

Mons. Elreo Petti

Cancelliere
Ai Presbiteri Diocesani

LORO SEDI


“Tutti i membri della Chiesa sappiano riconoscere i segni dei tempi

 e si impegnino con coerenza al servizio del Vangelo”  

Carissimi,


dopo aver visitato quasi tutte le parrocchie della Diocesi, ringrazio il Signore per quanto ho potuto conoscere ed apprezzare e sono particolarmente grato a ciascuno di Voi e alle Vostre Comunità per l’accoglienza ricevuta. Mi ha recato conforto constatare il vostro lodevole impegno nell’accompagnare il mio primo anno di mistero episcopale. Ora dopo aver ascoltato e pregato ho maturato la decisione di precedere alla nomina dei vari incarichi per il quinquennio 2006- 2011.

Prima, però, desidero ringraziare, sentitamente e cordialmente, tutti quelli che hanno finora svolto un lavoro umile, prezioso ed encomiabile impegno a servizio della Diocesi.

Ecco i nominativi di tutti gli incarichi:

CURIA DIOCESANA

Moderatore di Curia: Mons. Antonio CERRONE

Vicario Generale: Sac. Domenicantonio FAZIOLI
Cancelliere Vescovile: Sac. Erminio GALLO
Ufficio Matrimoni: Mons. Elreo PETTI
Vicario giudiziale: Mons. Antonio CERRONE
Economo Diocesano : Sac. Antonino SCARANO
Direttore Ufficio Amm.vo: Sac. Antonino SCARANO

Uffici Diocesani Pastorali

CENTRO PASTORALE PER L’EVANGELIZZAZIONE

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Luigi PRIMIANO

Ufficio catechistico: Sac. Angelo RICCI
Ufficio scuola: Sac. Antonio GUGLIELMI
Scuola di Formazione Teologica “San Casto”: Segreteria centrale c.o. CURIA VESCOVILE
Pastorale della famiglia: Sac. Antonio MASCIA, Sac. Enzo DI NUNZIO
Pastorale Giovanile: Sac. Francesco CORAZZARI
Ufficio Diocesano per l’Ecumenismo e Cooperazione Missionaria tra le Chiese: Sac. Antonio DI FRANCO

Ufficio Missionario: Sac. Domenico Antonio MASCIA
Comunicazioni Sociali: Sac. Domenicantonio FAZIOLI

Centro Progetto Culturale: Sac. Elio VENDITTI

CENTRO PASTORALE PER IL CULTO DIVINO

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Felice FANGIO
Uffici Liturgico: Sac. Felice FANGIO
Centro Diocesano Vocazioni: Sac. Mauro DI DOMENICA, Sr. Giuseppina MANCINO
Ufficio Diocesano per la vita consacrata: Sac. Luca MASTRANGELO, Sr. Vittoria CORDISCO

Diaconato Permanente e Ministeri Istituiti: Sac. Gino D’OVIDIO
Canto Sacro: Sac. Onofrio DI LAZZARO
Commissione Arte Sacra: Sac. Gigino MOSCUFO, Ing. Sergio BERARDINELLI, Arch. Raffaele MUCILLI

Azione Cattolica Italiana: Presidente: Flora LA FRATTA; Assistente: Sac. Mario FANGIO; Assistente A.C.R : Sac. Pietro Paolo MONACO

CENTRO PASTORALE PER LA TESTIMONIANZA DELLA CARITA’

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Vincenzo LALLI

Caritas Diocesana: Sac. Alberto CONTI, Direttore; Sac. Luca MASTRANGELO
Ufficio Problemi Sociali e Lavoro: Prof. Umberto BERARDO, Sac. Domenicantonio FAZIOLI

Ufficio Pastorale Sanitaria ed Anziani: Sac. Francesco MARTINO, Fr. Eliseo PIZZARELLI, Mons. Giovanni FANGIO

Tempo libero e turismo: Sac. Angelo NICODEMO
Pastorale dello Sport: Sac. Osvaldo ROSSI
Istituti ed Uffici Vari

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero: Direttore: Sac. Vladimiro PORFIRIO
Ufficio per le Migrazioni: delegato: Sac. Angelo RICCI
U.N.I.T.A.L.S.I.: Presidente: Dante D’ARCANGELO; Delegato Diocesano : Sac. Eliodoro FIORE

Ufficio Confraternite: Delegato: Sac. Antonino SCARANO

Sono grato ad ognuno di loro per aver accettato la responsabilità del nuovo servizio a questa nostra Chiesa particolare e invito Voi tutti a collaborare, sempre e generosamente, con me e con loro, nella piena continuità con il recente passato, onde poter essere anche noi in Trivento, dopo lo splendido Convegno Ecclesiale di Verona, Chiesa di popolo, come recentemente ha detto il Papa “molto viva e capillarmente presente in mezzo alla gente di ogni età e condizione”.

Con l’impegno di tutti, saremo in grado di proseguire sulla “strada maestra” della nostra dimensione missionaria, fedeli a “una prassi di vita caratterizzata dall’amore reciproco e dall’attenzione premurosa ai poveri e ai sofferenti”, ma allo stesso tempo forti nella fede, per essere testimoni di una Chiesa “sempre pronta a dare risposta a chiunque domandi ragione della nostra speranza”.
La Vergine Maria, Madre della Chiesa e Regina di tutti i Santi vegli su di Voi, sulle comunità a Voi affidate e ci sostenga tutti nel nostro quotidiano servizio al Vangelo.

Vi saluto e Vi benedico di cuore.

Festa di Tutti i Santi

Trivento, 01.11.2006

                                                                        Il Vostro Vescovo

                                                                       + Domenico Scotti

Atti della Curia

CONSIGLIO PRESBITERALE

Presidente:

S. E. mons. SCOTTI Domenico ordinario Diocesano
Segretario:

DI LAZZARO sac. Onofrio

Membri di diritto:
CERRONE  mons. Antonio Vicario Generale





SCARANO sac. Antonio





CONTI sac. Alberto





FANGIO sac. Felice





PRIMIANO sac. Luigi

Membri eletti:

D’AMBROSIO sac. Rosario





D’OVIDIO sac. Gino





GUGLIELMI sac. Antonio





MARTINO sac. Francesco





MASTRANGELO sac. Lino





MOSCUFO sac. Gigino





PERELLA sac. Nicola


Rappr. Religiosi

RAMOLO P. Giorgio

Trivento, 11.07.2006

***********
Prot. N. 65/2006

Rev.mi sacerdoti

Membri del Consiglio Pastorale Diocesano

Lori Sedi

Oggetto: Consiglio presbiterale – 11 luglio 2006


Martedì 11 luglio 2006, presso al Curia Vescovile di Trivento, ore 9.30, è convocato il nuovo Consiglio Presbiterale.

All’o.d.g.:
· Presentazione dei nuovi eletti nelle Foranie della Diocesi
· Indicazioni e suggerimenti per il nuovo  anno pastorale 2006/2007.
· Varie ed eventuali
In attesa, vi ringrazio, vi saluto e vi benedico.











+ Domenico Scotti












Vescovo

Prot. N. 1








Trivento 22/08/2006
Carissimo confratello,

martedì. 29 Agosto 2006, alle ore 9,30, a Trivento presso i locali della Curia si riunirà il Consiglio Presbiterale per riflettere sul seguente ordine del giorno:

1.  Programmazione della Formazione Permanente del Clero;
2.  Rinnovo del Consiglio Pastorale Diocesano;

3.  Istituzione del Consiglio Affari Economici Diocesano;
4.  Scuola di Formazione Teologica “ S. Casto”;

5.  Proposte sull’iniziativa: “Prendi il Largo”;
6.  Scuola di Religione;
7.  Istituzione del Consiglio Pastorale e Consiglio Affari Economici Parrocchiale;

8.  Caritas: Scuola di Formazione Politica;

9.  Varie ed eventuali.

Grato della sua presenza, un fraterno saluto.

Il VESCOVO

Mons. DOMENICO SCOTTI


IL Segretario

Don Onofrio Di Lazzaro

VERBALE CONSIGLIO PRESBITERALE

Il giorno 29 Agosto 2006 alle ore 9,30 a Trivento presso i locali della Curia si è riunito il nuovo consiglio Presbiterale per riflettere sul seguente ordine del giorno:

1. Programmazione della Formazione Permanente del Clero;

2. Rinnovo del Consiglio Pastorale Diocesano;

3. Istituzione del Consiglio Affari Economici Diocesano;

4. Scuola di Formazione Teologica; “ S. Casto”; 

5. Proposte sull’iniziativa: “Prendi il Largo”;

6. Scuola di Religione;

7. Istituzione del Consiglio Pastorale e Consiglio Affari Economici Parrocchiale;

8. Caritas: Scuola di Formazione Politica;

9. Varie ed eventuali.

Presenti: Mons. Vescovo, Don Antonio Cerrone, Don Onofrio Di Lazzaro, Don Felice Fangio, Don Antonino Scarano, Don Alberto Conti, Don Lino Mastrangelo, Don Gigino Primiano, P. Giorgio Ramolo, Don Francesco Martino, Don Rosario D’Ambrosio, Don Nicola Perella, Don Gigino Moscufo, Don Antonio Guglielmi, Don Gino D’ovidio.

1. Dopo la Preghiera iniziale dell’Ora Media, Mons. Vescovo dà la parola a Don Primiano di relazionare su quello che è venuto fuori al Convegno tenuto a Matrice sulla Formazione Permanente del clero. Si mette in evidenza come nella formazione si sono tenuti presenti le quattro dimensioni: umana, spirituale, pastorale, culturale; per cui quest’anno ci intratterremo sulla dimensione pastorale. I ritiri del clero saranno strutturati iniziando alle ore 9,30 ogni terzo martedì del mese con l’Adorazione, le confessioni e l’Ora Media, poi si farà la conferenza. Nel mese di ottobre ci sarà il ritiro regionale, a novembre sarà animato da Mons. Lasconi. I ritiri dell’Avvento e della Quaresima (dicembre-marzo) Mons. Vescovo suggerisce che siano più a carattere spirituale. A gennaio si è deciso di invitare due sacerdoti della Arcidiocesi di Campobasso-Boiano, Don Michele Tartaglia e Don Rocco Di Filippi, sul tema: l’iniziazione alla fede. Quello di febbraio è ancora da stabilire. Ad Aprile si stanno prendendo contatti con Discontin. A maggio ritiro itinerante. Il Convegno presbiterale si terrà dal 18 al 22 giugno 2007. Si ripropongono due corsi di esercizi spirituali: uno in Terra Santa e uno a livello locale; il programma sarà pronto alla fine di ottobre. Bisogna inoltre continuare il tema della formazione permanente del clero anche nelle riunioni foraniali.

Don Francesco mette in evidenza che nel mese di giugno il Convegno Presbiterale coincide con altri convegni a cui poter partecipare, si suggerisce di trovare un’altra data.

P. Giorgio ribadisce che noi stiamo sempre ascoltando persone che vengono da fuori, bisognerebbe parlare di come si fa nelle diverse parrocchie della nostra Diocesi di modo che ci arricchisce tutti. Mons. Vescovo risponde che questo lo si può fare nel ritiro di febbraio in quanto è ancora vuoto. Don Primiano chiede: cosa proporre per il Convegno Presbiterale di giugno? Don Onofrio suggerisce di analizzare  ciò che viene fuori dal Convegno di Verona, chiamare un esperto che ci aiuti a calarlo nella nostra realtà. Don Alberto mette in evidenza che noi dobbiamo annunciare il Vangelo in un mondo che cambia. Bisogna fare un’analisi del territorio per vedere come annunciare il Vangelo, Bisogna individuare un sociologo sacerdote che ci possa guidare. Mons. Vescovo suggerisce Mons. Orsini di Teramo.
Mons. Cerrone afferma che in attesa di quest’indagine, noi non possiamo aspettare, ma bisogna insistere sugli oratori, sulla dimensione missionaria nelle nostre parrocchie, accostarsi alle famiglie e ai giovani per vedere ciò che possiamo fare.

2. Mons. Vescovo parte dalla lettura dello statuto per esortare a formare il nuovo Consiglio Pastorale Diocesano perché ci aiuti nella pastorale.

Mons. Cerrone afferma che il Consiglio Pastorale ha lavorato bene in questi anni.

Don Primiano esorta a dare dei criteri di scelta degli otto laici, cioè due per ogni forania.

3. Mons. Vescovo dice che il Consiglio Affari Economico Diocesano è un organismo da fare su consiglio della CEI; bisogna individuare tre laici: un ingegnere, un commercialista e un avvocato. Don Alberto propone come commercialista Nino Gentile di Castel del Giudice e come avvocato Concetta Pertossi, Don Francesco suggerisce Sammartino Armando di Agnone. Inoltre vengono proposti anche come ingegneri: Berardinelli di Trivento e Renzo Cerrone di Agnone.

4. Don Primiano riferisce sulla riunione con gli altri sacerdoti della commissione e cioè Don Angelo Ricci, Don Vincenzo Lalli e Don Luca Mastrangelo. Conclusa una fase della Scuola di Teologia, si ha intenzione di iniziare un’altra fase prendendo come traccia il Catechismo degli adulti. Il programma sarà: “la Verità vi farà liberi”. Sarà un percorso di tre anni con incontri quindicinali nei centri da stabilire che può essere quello foraniale o quello che registra più partecipanti. Mons. Cerrone afferma di riunire il vecchio Consiglio Pastorale Diocesano affinché possano dare un aiuto nel proporre a livello operativo la Scuola di Teologia. Si fissa la data della riunione domenica 10 settembre alle ore 16.00 a Trivento.

5.  Don Primiano riferisce che l’iniziativa “Prendi il Largo” continua, così anche la formazione degli animatori. Attualmente stanno a Civitanova, Castiglione M. M., S. Antonio di Agnone, Torrebruna, Celenza. Le difficoltà che incontrano gli animatori è che molto spesso l’incontro diviene più catechistico anche se questo non è l’intento.

6. Mons. Vescovo comunica che molti insegnanti di religione sono usciti, perché le cattedre sono di 18 ore per la scuola media e quelle superiori e 22 ore per la scuola materna. Dobbiamo individuare come aiutare questi insegnanti che hanno vinto il concorso. Bisogna mettere in atto dei percorsi o facendoli partecipare ai convegni.

Don Francesco  afferma che l’ufficio pastorale che abbiamo in Diocesi deve curare gli insegnanti di religione con dei ritiri o dei momenti di preghiera.

7. Mons. Vescovo ricorda che nel Sinodo si è già messo in evidenza di formare nelle parrocchie il Consiglio Affari Economici e quello Pastorale. Bisogna individuare persone sensibili che possano collaborare in questo senso, in quanto la CEI comincia a chiedere il consuntivo della parrocchia.

8. Don Alberto legge una relazione partendo dalla nascita della Scuola Politica “Paolo Borsellino” fino ad oggi, registrando aspetti positivi nei partecipanti. La Scuola continua ma il calendario ancora non è definito; sarà presentato successivamente.

Mons. Vescovo suggerisce di continuare senza mettere colori politici, noi abbiamo il compito di aiutare a riflettere su questo argomento.

Tra le varie ed eventuali: Don Moscufo mette a conoscenza che vi è una richiesta di aprire un convento di clausura di monache benedettine. Sono una comunità di otto persone e chiedono una casa con annesso giardino. I presenti esprimono parere favorevole. Intanto si deve cercare la disponibilità di questa casa con il giardino e si fa la proposta di chiedere al Comune di Agnone se dà la disponibilità dell’ex asilo in quanto le suore del Preziosissimo Sangue, rimaste in due, c’è probabilità che andranno via.

Infine con la Preghiera dell’Ave Maria alle ore 12,45 si è conclusa la riunione.

Trivento, 29 agosto 2006




Il Segretario





Il Vescovo



Don Onofrio Di Lazzaro




Mons. Domenico Scotti
L’autentica ricerca della pace deve partire dalla consapevolezza che il problema della verità e della menzogna riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere decisivo per un futuro pacifico del nostro pianeta.
Benedetto XVI

Dagli Uffici Pastorali

UFFICIO PASTORALE della salute

A.M.C.I.

SEZIONE DIOCESANA DI TRIVENTO “SAN GIUSEPPE MOSCATI”

VERBALE DI RIUNIONE

Oggi, 9 giugno 2006, presso il Seminario Diocesano di Trivento, alle ore 19.30 si sono riuniti i seguenti soci della Sottesezione Diocesana di Trivento, dopo il tesseramento effettuato dai Commissari Delegati. Sono presenti:

1. S.E.R. Mons. Domenico Scotti, Vescovo Diocesano;

2. Don Francesco Martino, Direttore Ufficio per la Pastorale della salute, che funge da segretario verbalizzante;

3. Don Gino D’Ovidio, Assistente della Sezione di Trivento nominato da S.E.R. Mons. Domenico Scotti il 18 marzo 2006.

4. Dott. Vincenzo Centritto, Presidente AMCI REGIONALE DEL MOLISE.

5. Dott. MASSIMO CATAURO

6. Dott. DOMENICANGELO CONSILVIO

7. Dott. MICHELE IOCCA

8. Dott. SCALELLA GIOVANNI

Sono altresì presenti per delega: Dott. COSTANTINO MASTRONARDI, Dott.ssa RITA ROSATO, Dott. FRANCO PAOLOANTONIO, Dott. LUIGI FALASCA, Dott. AMERIGO PANDOLFO, Dott. PIERO PISCITELLI.

Essendo dieci il numero dei Soci Medici iscritti, la sezione Diocesana è  ufficialmente costituita. Prende la parola per un saluto il direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute, Don Francesco Martino, che sottolinea l’importanza di ricominciare, anche in pochi il cammino AMCI nella Diocesi, già iniziato nel 1992, perché  è importante che i medici del territorio abbiano la possibilità di aderire e partecipare ad una associazione che mira alla formazione umana, cristiana e professionale e bioetica del corpo medico. Anche perché nuove sfide attendono la pastorale della Salute, che dopo i nuovi orientamenti del 4 giugno del 2006 pubblicati dalla CEI è chiamata a diventare parte integrante della pastorale della Chiesa nel territorio, in quanto i suoi ambiti sono quelli della Salute, da intendersi nel senso della salvezza, nella Comunità Cristiana, chiamata a guarirsi per guarire, nell’attenzione all’alcool, alla droga, al disagio giovanile e dei bambini, a quello psichico, alla disabilità mentale e fisica, al mondo degli anziani e degli emarginati. In questo quadro, la presenza di un AMCI viva e vitale è fondamentale per aiutare la Comunità Cristiana e maturare in questo cammino. Il Vescovo di Trivento, S.E.R. Mons. Domenico Scotti, continuando e illuminando la riflessione proposta dal Direttore, ha manifestato la sollecitudine della Chiesa Diocesana per la ricostruzione dell’AMCI, sottolineando l’impegno della Chiesa Locale ad ascoltare, sostenere ed aiutare i medici cattolici nel loro impegno e cammino formativo, rispondendo alle esigenze e alle sollecitazioni provenienti dai medici stessi. Ha manifestato anche la disponibilità ad organizzare Convegni Formativi di buon livello impegnandosi a reperire personalità in campo nazionale per una formazione mirata ed efficace, soprattutto per rispondere meglio alle sfide urgenti che oggi la bioetica richiede di affrontare, in un contesto in cui il relativismo, la svalutazione crescente del valore e del significato della vita umana, l’affermarsi di un individualismo esasperato la fanno da padrone. Il Dott. Vincenzo Centritto, in sintesi, ha illustrato il cammino formativo da portare avanti nella Sezione Diocesana, con inizio dell’anno sociale con la Festa di San Luca, patrono dei medici, il 18 ottobre, quindi con incontri formativi mensili o bimestrali, un momento forte a livello regionale da prevedere in Quaresima o a Castelpetroso o Canneto, altre iniziative di promozione del territorio, come  l’attività proposta dalla Sezione Regionale con l’educazione alla cultura della donazione di organi per i trapianti. Quindi ha illustrato  le modalità elettive del Consiglio Diocesano.

Sono seguiti altri interventi da parte dei medici presenti, quindi all’unanimità sono stati eletti Consiglieri della Sezione Diocesana dell’AMCI:

1. MASTRONARDI COSTANTINO

2. CATAURO MASSIMO

3. CONSILVIO DOMENICANGELO

4. SCALELLA GIOVANNI 

5. IOCCA MICHELE.

Di comune accordo, si è deciso che la prima riunione del Consiglio Diocesano dell’AMCI, per l’assegnazione delle cariche, ci sarà venerdì 23 giugno 2006 ad Agnone, presso la Biblioteca dell’Ospedale Civile, alle ore 19.30.

Terminata la riunione, il Vescovo, S.E.R. , Mons. Domenico Scotti, dopo aver espresso il suo compiacimento per la rinascita della Sezione Diocesana,  ha guidato la preghiera conclusiva.

Alle 21.00 la seduta è tolta.

IL SEGRETARIO VERBALIZZANTE

(Don Francesco Martino)

VERBALE DI RIUNIONE DI CONSIGLIO
Oggi, 23 giugno 2006, alle ore 19.30, presso la Biblioteca dell’Ospedale Civile di Agnone (IS) si è riunito il Consiglio Diocesano dell’AMCI “ San Giuseppe Moscati”. Sono Presenti:

1. IOCCA MICHELE

2. MASTRONARDI COSTANTINO

3. CATAURO MASSIMO

4. SCALELLA GIOVANNI

5. CONSILVIO DOMENICANGELO

6. Don Gino D’Ovidio, Assistente AMCI

7. Don Francesco Martino, in qualità di segretario verbalizzante per questa seduta.
8. Dott. Vincenzo Centritto, Presidente AMICI REGIONALE per il supporto necessario alla seduta elettorale.

La seduta si apre con la Preghiera, guidata da Don Gino D’Ovidio, Assistente Diocesano. Il Dott. MICHELE IOCCA comunica l’iscrizione avvenuta del Dott. ANTONIO FELICE, per cui il numero degli iscritti sale ad 11.

In apertura di seduta, il Dott. CONSILVIO DOMENICANGELO presenta formalmente le sue dimissioni dall’incarico di Consigliere, per sopraggiunti motivi personali che impediscono una fattiva partecipazione. Le dimissioni sono accolte e subentra il primo dei non eletti , il Dott. AMERIGO PANDOLFO. Esce il Dott. CONSILVIO ed entra PANDOLFO.

Dopo un ampia discussione tra i consiglieri, viene eletto all’unanimità come presidente il Dott. SCALELLA GIOVANNI. Vengono designati Vice Presidenti AMERIGO PANDOLFO e il Dott. MASTRONARDI COSTANTINO. Il Presidente designa come segretario il Dott. MICHELE IOCCA  e Tesoriere il Dott. CATAURO MASSIMO. L’Organico del Consiglio Diocesano dell’AMCI è così costituito:

PRESIDENTE:

Dott. SCALELLA GIOVANNI

VICE PRESIDENTI:
Dott. PANDOLFO AMERIGO





Dott. MASTRONARDI COSTANTINO. 

SEGRETARIO:

Dott. IOCCA.MICHELE

TESORIERE:

Dott. CATAURO MASSIMO

Il Dott. Vincenzo Centritto, complimentandosi per la definitiva ricostruzione dell’AMCI DIOCESANA “San Giuseppe Moscati” di Trivento, fa gli auguri di buon lavoro. Di comune accordo, il Consiglio decide di riunirsi, per la prossima seduta operativa per metà settembre.

Alle 21.00 la seduta è tolta.

IL SEGRETARIO VERBALIZZANTE

(Don Francesco Martino)

AMCI DIOCESANA DI TRIVENTO “San Giuseppe Moscati”

AMCI DIOCESANA DI TRIVENTO San Giuseppe Moscati” viene costituita per la prima volta in Diocesi nell’ottobre 1992, con un primo presidente il Dott. GIOVANBATTISTA MARTINO e con primo assistente Don Francesco Martino. Dopo aver dato impulso al Sinodo Diocesano, con la collaborazione nelle commissioni relative, e aver svolto incontri di approfondimento sui trapianti e sul dolore, l’Associazione entra in un momento di crisi e si estingue nel 1998. Si tenta più volte di ricostituirla, ma con scarso successo. Nel 2002 viene incaricato di nuovo Don Francesco Martino come Assistente Designato per la ricostituzione dell’AMCI. Dopo un cammino di avvicinamento lento e faticoso, segnato anche dalla ricostruzione della Pastorale della Salute in Diocesi, con la nomina dell’Ufficio Diocesano, che traccia le linee fondamentali dell’azione della Diocesi in questo settore con il documento “PASTORALE DELLA SALUTE NELLA DIOCESI DI TRIVENTO E NEL CONTESTO REGIONALE: SFIDE PROBLEMI E PROSPETTIVE”, in cui si prospetta la ricostituzione dell’Associazione, nel 2006, con il nuovo Vescovo, S.E.R., Mons. Domenico Scotti, viene avviato il processo di ricostituzione che culmina nell’assemblea del 26 marzo 2006, con la nomina dei Commissari Straordinari, quindi con l’Assemblea del 9 Giugno 2006 con la ricostituzione del Consiglio Direttivo e quindi l’elezione del Presidente, il 23 giugno 2006, nella persona del Dott. Giovanni Scalella, di Torella del Sannio, e vice presidenti i dott. Costantino Mastronardi di Agnone, Amerigo Pandolfo di Trivento, con  segretario il Dott. Michele Iocca di Trivento e Tesoriere il Dott. Catauro Massimo. Oggi l’associazione diocesana consta di 11 iscritti.
CARITAS
Due missioni di solidarietà impegneranno nei prossimi giorni i volontari della Caritas Diocesana di Trivento: in Albania e nel Congo.


La prima missione pertirà sabato 29 luglio per raggiungere in Albania la Missione Cattolica delle Sorelle Francescane della Carità precisamente a Koman, dove sarà inaugurato un poliambulatorio realizzato con il contributo della Diocesi di Trivento. La delegazione per questo importantissimo appuntamento sarà guidato dallo stesso Vescovo della Diocesi tridentina, Mons. Domenico Angelo Scotti, che accompagnato dal direttore della Caritas don Alberto Conti consegnerà alla comunità di Koman la somma di € 11.000,00 raccolti nelle parrocchie della Diocesi durante il tempo liturgico della Quaresima. Preziosa sarà anche la presenza del dottor Antimo Aiello che metterà a disposizione degli albanesi la sua professionalità di medico in una zona dove scarsa è l’assistenza sanitaria. Dopo la visita a Koman la delegazione della Caritas si sposterà nella missione di Blinish dove da anni lavora con don Antonio Sciarpa, sacerdote della Diocesi di Avezzano, ma molto legato a Trivento anche per aver, da ragazzo, frequentato il Seminario Vescovile di Trivento. Negli anni passati forte è stata la solidarietà della Caritas triventina verso la missione di Blinish, avendo realizzato molte opere, tra le quali vale la pena ricordare l’assistenza ai profughi kossovari durante la triste esperienza della guerra del 1999.


La seconda missione ha per scopo la consegna ufficiale di un ecografo e la formazione del personale medico e paramedico per il giusto utilizzo dell’apparecchio e per l’interpretazione dei dati forniti dallo stesso. La delegazione partirà per il Congo il 1 agosto e sarà composta dal dottor Pasquale Berardi, medico istruttore, e da Armando Graziani. Costoro raggiungeranno la missione di Mungere, che è situata nella provincia orientale dello sterminato paese africano, nel distretto dell’Haut Uélè, regione poverissima dove vi lavorano i missionari comboniani. In questi giorni è stato portato a Mungere l’ecografo acquistato dalla Caritas di Trivento con il prezioso contributo della Caritas Diocesana di Campobasso-Boiano. Nell’occasione decisiva è stata, per la scelta e l’acquisto dell’ecografo, la consulenza e la collaborazione del dottor Libero Baranello. La Caritas di Trivento ancora una volta ringrazia sentitamente tutti i generosi volontari e coloro che con la loro fiducia permettono di portare a buon fine le sue numerose iniziative umanitarie.


Mentre portiamo a termine gli impegni presi con l’Albania e nel Congo, un’altra emergenza drammatica si presenta ai nostri cuori e ai nostri occhi: l’emergenza umanitaria in Medio Oriente, che si va sempre maggiormente aggravando, di giorno in giorno, a causa del violento conflitto che sta insanguinando il Libano e Israele, senza dimenticare poi la già gravissima situazione che persiste nella striscia di Gaza.


La Caritas di Trivento raccoglie e fa sua la proposta del Santo Padre Benedetto XVI che invita tutti noi “a sostenere con la preghiera le iniziative degli uomini di buona volontà” ed in particolare implorando da Dio il dono prezioso della pace”. Allo stesso tempo, sempre rispondendo 
al Santo Padre che ha rivolto “un appello alle organizzazioni caritative, perché aiutino tutte le popolazioni colpite da questo spietato conflitto”, invitiamo tutti ad una solidarietà verso le popolazioni della Terra Santa.


Scrive don Vittorio Nozza, direttore della Caritas Italiana: “Non dimentichiamo che la sofferenza della gente non finirà anche se, come tutti speriamo, le fasi più violente della guerra dovessero cessare subito. Centinaia di migliaia di rifugiati e una situazione ancora segnata dalla violenza e dalla vendetta produrrà purtroppo le sue tristi conseguenze anche nei prossimi mesi e nei prossimi anni. Un ennesimo dramma che si aggiunge a quello che si sta vivendo nel vicino Iraq”.

Chi volesse sostenere le iniziative in atto in favore delle popolazioni  colpite, può versre il proprio contributo tramite il conto corrente postale 10431864 intestato a Caritas Trivento, specificando nella causale “Emergenza Medio Oriente 2006”.


A tutti un cordiale grazie nell’augurare un giusto periodo di riposo del corpo e dello spirito, ricordando però che la solidarietà  non va mai in vacanza.

Grazie per ogni collaborazione.

Castelguidone, 24 luglio 2006











Sac. ALBERTO CONTI











Direttore Caritas

**********
Savino Pezzotta inaugura la ripresa delle attività della Scuola di Formazione Paolo Borsellino 

1. Il 18 novembre 2006, alle ore 16,30, presso il Seminario Vescovile di Trivento, SAVINO PEZZOTTA, inaugurerà il tredicesimo anno della Scuola socio-politica “Paolo Borsellino”.

Il tema affidato al noto sindacalista è: La speranza ha il volto della giustizia.
Savino Pezzotta è stato uno dei protagonisti del recente Convegno Ecclesiale di Verona, con una conferenza sulla questione sociale. 

Con queste parole ha concluso il suo intervento: “La Speranza cristiana non è un’aspirazione o un buon sentimento, ma, in quanto tensione escatologica, trasmette all’impegno sociale e politico l’esigenza di mantenere aperte le possibilità del nuovo e dell’inedito ed è una permanente trazione verso il futuro. Questo è il nostro compito. In ogni occasione e in ogni impegno sociale e politico siamo chiamati ad annunciare e testimoniare con la vita il Vangelo. Oggi la Chiesa ha bisogno di molte competenze, di tante professionalità, di persone animate da una grande generosità nell’impegno sociale e politico. Credo però che abbia bisogno soprattutto di persone capaci di vivere fino in fondo e con spiritualità i tempi che ci sono concessi, contemplando con gratitudine la bellezza della vita donata da Dio e con passione l’Uomo della croce, sapendo che con la Sua Risurrezione ha dato un nuovo significato all’esistenza umana e alla morte, alla sofferenza e alla gioia”.

Biografia di Savino Pezzotta 

Nato a Bergamo il 25 dicembre del 1943, si è iscritto alla CISL nel 1963 e nel 1970 è stato eletto membro di Commissione Interna e, poi, delegato del Consiglio di Fabbrica della Reggiani S.p.A. di Bergamo, dove lavorava come operaio tessile fin dal 1959. 

Nel 1987 è stato eletto Segretario Generale dell’Unione Territoriale della CISL di Bergamo, e nel 1993 gli è stata affidata la conduzione dell’Unione Sindacale Regionale della Lombardia.

Consigliere CNEL dall'ottobre 1999, il 4 dicembre 2000 è stato eletto Segretario Generale della CISL. L’incarico è stato confermato, con il più ampio consenso di voti, sia dopo il XIV Congresso del giugno 2001 che dopo il XV Congresso del luglio 2005. È stato vice-presidente della CISL Internazionale e membro del Comitato Esecutivo della CES. Tra i promotori di Retinopera, ha partecipato come relatore a Bologna nel 2004 alla 44ª Settimana Sociale dei cattolici italiani.

Il 27 aprile 2006 ha rassegnato le dimissioni da Segretario Generale. Attualmente è presidente della Fondazione “Ezio Tarantelli”; componente del CDA della Sesaab di Bergamo, editrice de “L'Eco di Bergamo”, de “La Provincia” di Como, Lecco e Sondrio. Continua ad interessarsi attivamente di sociale, di politica, di pace e di cooperazione internazionale, con una particolare attenzione all'Africa.

2. La Scuola di Formazione all’Impegno Sociale e Politico Paolo Borsellino, nata nel 1993 per far conoscere la Dottrina Sociale della Chiesa, riprende a novembre la sua attività. 

Giunta al suo tredicesimo anno, con il paterno sostegno del nuovo Vescovo di Trivento, Monsignor Domenico Scotti, la Scuola propone per l’anno di formazione 2006-2007 un ampio e qualificato programma che conferma e sviluppa le linee seguite nelle passate annualità. 

La Scuola, infatti, terrà ferma la scelta di:

a) offrire un luogo di dialogo e incontro tra persone di diversa estrazione politica e culturale, purché accomunate dai valori di attenzione, vicinanza e solidarietà con i sofferenti di questa terra e d’ogni parte del mondo; 

b) chiamare i piccoli e grandi testimoni del tempo a offrire in comunione le loro esperienze perché ciascuno ne possa trarre esempio e forza per la propria vita, al servizio delle comunità di appartenenza; 

c) confermare l’itinerarietà degli incontri in modo che ogni paese della Diocesi possa giovarsi delle lezioni coinvolgendo il maggior numero possibile di persone interessate; 

d) promuovere iniziative di solidarietà e progetti di promozione personale e sociale perché il cammino di giustizia di uomini e comunità sia reso più agevole e felice. 

Sac. Alberto Conti, 

direttore Caritas Trivento

E’ essenziale che la nostra fede sia aperta e che ci lasciamo guidare da Gesù, perché Egli non soltanto conosce la via, ma è la Via.
Benedetto XVI
UFFICIO di CANCELLERIA
Ecco spiegati i passi da fare per celebrare un matrimonio religioso

Premessa

La celebrazione del matrimonio da parte di una coppia di cattolici è celebrazione sacramentale ed è soprattutto questo aspetto che va tenuto presente dai fidanzati.

Solitamente, perché la pratica possa avere inizio, occorre che i fidanzati siano muniti di atto di Battesimo e di Cresima, certificato contestuale di residenza, cittadinanza e stato libero, e attestato di partecipazione ad un corso di preparazione al matrimonio. Con questi documenti, i fidanzati potranno prendere contatto con il loro parroco che possa istruire la pratica, cui seguiranno i passi successivi (pubblicazioni e altro).

Quando vi fossero situazioni o casi particolari i parroci sapranno dare le informazioni necessarie ed eventualmente si rivolgeranno all'Ufficio della Diocesi.

Cosa si deve fare

Quando due fidanzati cominciano a pensare al matrimonio, possibilmente un anno prima, prima di stabilire date o altro, è bene si rivolgano al loro parroco (del fidanzato e della fidanzata) per dire del loro progetto e per iniziare un percorso formativo e catechistico di preparazione alla celebrazione sacramentale. Il parroco saprà dare indicazioni sui tempi e modi con cui questo si può svolgere. L'ufficio Famiglia della Diocesi pubblica  le date e i luoghi in cui si tengono questi percorsi per la preparazione alla celebrazione sacramentale del matrimonio. Terminata la preparazione e quando i fidanzati potranno avere un attestato di partecipazione il parroco (del fidanzato o della fidanzata) comincerà a raccogliere la documentazione necessaria.

Diamo un elenco dei passi necessari per la pratica matrimoniale:

Atto di Battesimo e Cresima (con data di emissione entro i sei mesi) e da richiedere nella parrocchia nella quale è stato celebrato il Battesimo. Nell'atto di Battesimo deve essere annotato anche l'eventuale matrimonio precedente. In tal caso lo stato libero sarà confermato dal certificato di vedovanza o dalla sentenza di Nullità del Tribunale Ecclesiastico. Qualora ci fossero diversità tra i documenti civile e quelli ecclesiastici è bene rivolgersi per tempo alla Cancelleria della Curia Vescovile per le opportune indagini ed eventuali correzioni.

Certificati contestuali dai quali desumere oltre la residenza dei fidanzati il loro stato civile: in questo deve apparire la dicitura "celibe" o "nubile". Si richiede all'ufficio anagrafico di residenza.

Pubblicazioni: il parroco farà le pubblicazioni canoniche in parrocchia e nella parrocchia dell'altro fidanzato/a e le richiederà all'Ufficiale dello Stato Civile. E' necessario che almeno uno dei fidanzati abbia la residenza nel Comune dove è la parrocchia nella quale i fidanzati vivono. Altrimenti sarà il parroco deve essere esplicitamente autorizzato dal parroco dove i fidanzati hanno la residenza anagrafica (=modella licenza   ad altro parroco) affinché sia lui legittimato a chiedere le pubblicazioni civili al comune.

Se i fidanzati o uno di essi ha abitato per oltre un anno in una Diocesi diversa da quella in cui attualmente ha il domicilio, il parroco provvederà a redigere la Prova testimoniale di Stato libero, mediante l'esame di due testi idonei.

Casi particolari

Questi possono essere i casi particolari più frequenti ed è opportuno rivolgersi all'Ordinario o  all'ufficio prima di iniziare le pratiche e di prima  di fissare date per il matrimonio:
- Matrimonio di un cattolico battezzato con un non battezzato. In questo caso esiste un impedimento al Matrimonio e solo l'Ordinario Diocesano può concedere la dispensa, dopo aver valutato le condizioni richieste.

- Matrimonio di un battezzato nella chiesa cattolica e un battezzato non cattolico.

- Matrimonio di persone già sposate civilmente tra loro.

- Matrimonio di persone già sposate solo civilmente e divorziate.

- Matrimonio non trascrivibile agli uffici dello Stato civile.

O per tutti gli altri casi in cui il Decreto generale della C.E.I. sul matrimonio richiede di   ascoltare o di avere il consenso dell'Ordinario Diocesano prima di procedere al Matrimonio.

UFFICIO COMUNICAZIONI SOCIALI

Comunicati stampa:
1. La Diocesi di Trivento organizza a Canneto, sabato 20 maggio 2006, ore 16.00, un Convegno per presentare il Progetto Policoro e la figura dell’animatore di comunità.
Con l’intento di portare avanti una serie di iniziative per evidenziare il comune sentire della chiesa locale con quanti, specialmente giovani, affrontano la dura realtà quotidiana legata alla precarietà del lavoro, la Diocesi di Trivento organizza questo convegno perché “infondere speranza nel progettare anche nella nostra terra è fare in modo che la nostra terra non muoia”.


Dopo i saluti di S. E. rev,ma mons. Domenico Scotti, che crede e scommette molto sul progetto Poliporo, interverranno: il Sig. Luigi Fantini, animatore di comunità della Diocesi pentra, la Sig.ra Flora Urso, della segreteria Nazionale della CEI per il progetto Poliporo, il Sig. Mario Ciafardini, segretario del coordinamento regionale, il Sig. Antonio Francioni, responsabile dell’Assessorato alla Formazione della regione Molise, il Sig. Luca Palazzo, project manager, il Sig. Pietro Iocca, segretario regionale CISL Molise, il Sig. Nicola Cesare, presidente dei Giovani Industriali del Molise, il Sig. Vinicio D’Ambrosio, presidente di Confcooperative Molise, il Sig. Gino Donatelli, della Col diretti di Trivento; l’imprenditrice Sig.ra Silvia Cianciullo concluderà con una sua testimonianza.


Il Progetto Poliporo è vivo e attivo in Diocesi da quando nel 1996 mons. Cantucci, con intuito profetico, si inserì con forza nel Progetto, nato dopo il Terzo Convegno Ecclesiale di Palermo solo per alcune Diocesi meridionali, e obbligando i responsabili ad allargare i benefici anche al nostro Molise.


Punti qualificanti e vincenti del Progetto Policoro sono:

· “offrire alla comunità molisana opportunità per affrontare il problema della disoccupazione giovanile in una prospettiva di evangelizzazione e di promozione umana”;
· stimolare le varie pastorali e le aggregazioni laicali a lavorare “in rete” in un’ottica di sinergia e di collaborazione reciproca;
· aiutare le Chiese locali ad interagire con rapporti di reciprocità, in spirito di solidarietà e di vicendevole integrazione.
In Diocesi da oltre un quinquennio hanno lavorato più animatori di comunità diffondendo una nuova cultura del lavoro basata sull’autoimprenditorialità e sulla cooperazione.

Trivento, 17 maggio 2006




2. Nel pomeriggio di Domenica 2 luglio presso il Santuario della Madonna di canneto, in Roccavivara (CB), il Vescovo di Trivento mons. DOMENICO ANGELO SCOTTI accoglierà i gruppi di Preghiera di Padre Pio provenienti da tutto il Molise per il loro Convegno annuale.



Il tema del Convegno è “Giustizia e Carità” e sarà commentata l’espressione di Benedetto XVI “L’uomo, al di là della giustizia, ha e avrà sempre bisogno dell’amore” (Deus caritas est. 29): amore ricevuto gratuitamente da Dio e fatto  poi per ridondare in abbondanza sui propri fratelli, tristi e smarriti, assetati di speranza.



I momenti del convenire sono ritmati dai seguenti appuntamenti: dopo l’accoglienza fraterna e gioiosa delle ore 16.00, vi sarà un’ore di adorazione, durante la quale si chiederà al Divino Maestro il dono della santità e ci si impegnerà a vivere le virtù cristiane dell’umiltà, della prudenza, della pazienza e della carità. Poi farà seguito il saluto del Vescovo Diocesano. Alle ore 18.30 padre Guglielmo Alimenti ofm-cap, coordinatore dei Gruppi di Preghiera Abruzzo-Molise, presiederà la concelebrazione alla quale parteciperanno anche tutti i padri spirituali dei numerosissimi Gruppi esistenti e vitali nel Molise.



Dalla città di trivento il locale Gruppo di Preghiera, quello che ogni venerdì sera si riunisce davanti al monumento di piazza Calvario e fa sempre celebrazioni splendide e meditazioni meravigliose, mette a disposizione un pullman che porterà gratuitamente i fedeli al Santuario Diocesano per il pomeriggio di incontri, preghiera e verifica.



Trivento, 29.06.2006



3. Il giorno 9 luglio, alle ore 18.30, in Cattedrale ci sarà la concelebrazione con il nostro Vescovo S. Ecc. Rev.ma Mons. Domenico Angelo Scotti per ricordare con gioia e celebrare con fede il venticinquesimo di sacerdozio di mons. ANGELO SCEPPACERCA, sacerdote di questa parrocchia e attualmente a servizio della CEI come segretario Nazionale OPM.


La celebrazione di domenica sarà preceduta e valorizzata da un triduo vocazionale: per tre sere nella Chiesa Cattedrale si pregherà intensamente perché il Signore voglia rivolgere ai membri della nostra comunità locale chiamate  significative a svolgere particolari ministeri nel carisma del servizio materiale e spirituale verso i fratelli e che da parte di tutti vi siano risposte adeguate, sempre più generose, coraggiose ed esemplari.


Inoltre, la sera di sabato 8 luglio i piazza Cattedrale si esibirà, con il significativo concerto GRAFFITI DI COLORI, il gruppo IL NUOVO MILLENNIO, fondato e diretto da don Antonio Adducchio. In un clima di musica festosa lancerà, specialmente ai giovani, un messaggio di gioia insieme a tante provocazioni e riflessioni per permettere una reale riscoperta dei numerosi doni che Dio ha celato nel cuore di ognuno di noi.


Domenica sera S.E. Rev.ma Mons. Domenico Angelo Scotti presiederà la concelebrazione, cui partecipano il festeggiato mons. Sceppacerca, i vicari foranei, i vicari episcopali e molti sacerdoti della forania. Insieme a numerosi fedeli tridentini renderemo grazie a Dio 
4. Presso Santuario Diocesano della Madonna di Canneto ROCCAVIVARA (CB) Sabato 5 agosto 2006, alle ore 18.30, si inaugurerà una interessantissima Mostra: “Miracoli eucaristici, tesori nascosti”

Programma del 5 agosto 2006, ore 18.30:

· Benedizione di S. E. Mons. DOMENICO ANGELO SCOTTI, Vescovo di Trivento e inaugurazione della Mostra.

· Breve Presentazione dell’iniziativa da parte del rettore del Santuario don Vladimiro Porfirio.

· Saluto del Vescovo di Trivento, Mons. DOMENICO ANGELO SCOTTI.

· Relazione della Dott.ssa GIUSEPPINA SCIASCIA: “I MIRACOLI EUCARISTICI NELLA VITA DELLA CHIESA”.

· Dibattito.

La Mostra sui MIRACOLI EUCARISTICI è curata dalla Dott.ssa ANTONIA SALZANO dell’Istituto Clemente I Papa di Milano ed è illustrata dalla Dott.ssa GIUSEPPINA SCIASCIA, Vaticanista della RAI.

La Mostra resterà aperta tutti i giorni dal 6 al 28 agosto 2006 dalle ore 09.00 alle ore 19.00 presso il salone delle conferenze.

L’ingresso è libero.

“Per noi cattolici, uno dei momenti più importanti del percorso di fede è quello dell’incontro con Gesù attraverso l’Eucaristia. Dal momento della consacrazione, il pane eucaristico diventa il vero corpo di Cristo, e il vino vero sangue del Signore.

All’Eucaristia, nella storia della Chiesa, si legano alcuni miracoli, accaduti in varie parti del mondo. Tra le mani del sacerdote, l’ostia consacrata ha cominciato a sanguinare o è divenuta realmente carne. Sono fatti sorprendenti, che sembrano quasi avere lo scopo di rafforzare la fede dei cristiani nell’incontro personale con Gesù”.

Trivento, 03 agosto 2006

5. Telegramma di solidarietà mons. Scotti al Sommo Pontefice

Il vescovo di Trivento  mons. Scotti è rimasto profondamente scosso e addolorato per il polverone sollevato a seguito della magistrale lezione accademica  tenuta da Sua Santità Benedetto XVI presso l’Università tedesca di Regensburg, che meritava ben altra accoglienza semmai piena di plauso e di autentica riconoscenza. 

Perciò egli ha subito, immediatamente, invitato tutta la sua Diocesi a pregare per la solidarietà al Romano Pontefice, per le intenzioni del Papa e per  il superamento delle difficoltà del momento presente, affinché non degenerino in gesti assurdi e sconsiderati di cieca ritorsione. 

E il nostro Vescovo, nella convinzione che si è reso un cattivo servizio alla illuminata verità e alla incontestabile lucidità del pensiero del Santo Padre, allorché si sono estrapolate pochissime e brevi frasi dal contesto di un discorso profondo, corposo e intenso di citazioni e riflessioni quanto mai appropriate e delucidative, ha inviato il presente telegramma di partecipazione cordiale e di vicinanza solidale al Sommo Pontefice.

Trivento, 18. 09. 2006 

6. Martedì 19 settembre 2006 è morta suor EMMA ROSSI
Sereni  umili  occhi  ridenti  

Ecco, finalmente, l’atteso abbraccio con lo Sposo

Mentre, dolcemente, ti assopivi nel meritato riposo.
Mamma, sorella, amica, esempio di grande semplicità,
Accogliente e paziente sei stata, vero angelo di carità.

Dopo cinquantasette anni di vita religiosa, incastonata negli ultimi nove mesi in una dolorosa cornice di sofferenza e di malattia, sopportate però, sempre, con amorevole rassegnazione, martedì 19 settembre, nell’ora fatale nella quale il sole, declinando all’orizzonte, intenerisce i cuori e, nei silenziosi conventi, si elevano cristalline le note dei canti dei Vespri, Suor Emma Rossi, dal convento di Sant’Antonio in Trivento, è partita per raggiungere l’amato suo Sposo. 

Mercoledì in Cattedrale il Vicario Generale della Diocesi di Trivento, insieme a molti altri sacerdoti, ne ha celebrato le Esequie e ha rivolto, alle afflitte consorelle di suor Emma e al commosso popolo triventino, vibranti parole di cristiana speranza, di fraterno conforto e di solidale partecipazione alla inattesa perdita. Dopo il rito religioso la bara, benedetta davanti al Seminario Vescovile, è partita per il paese di origine dove è stata tumulata. Infatti Suor Emma era nata a Montefalcone nel Sannio il sei maggio millenovecentoventi. Giovanissima, alla scuola di mons. Vittorio Cordisco, aveva abbracciato la vocazione religiosa nella Congregazione delle Sorelle Francescane della Carità, coltivando, nell’ascolto della verità evangelica, i valori della fedeltà e della carità. 

Nel lontano 1949, abbandonandosi tutta alla volontà di Dio, con voti perpetui, aveva sussurrato “il mio cuore è pronto per Te, mio Dio”. E così ha esercitato il suo carisma di presenza, di servizio e di superiora nei tre diversi Istituti di Montefalcone, di Agnone e di Trivento, evidenziando ovunque prezioso talento di fraterna accoglienza, di dolce familiarità, di assennato equilibrio, di sicura speranza, di grande confidenza. In ogni incontro per lei era sempre importante, aldilà di tutto, aiutata in questo dai suoi inconfondibili tratti gentili e da quel suo amabile sorriso di pace, lasciare un segno di un amore più grande di quello che germoglia tra noi misere creature, quello di Cristo. 

Un grazie di cuore per tutto quanto di bene Suor Emma ha sempre fatto nella nostra comunità diocesana e possiamo attenuare il comprensibile umano dolore con la promessa che nelle nostre preghiere non ci stancheremo mai di ricordarla perché con il suo sorriso e le sue sofferenze ha conquistato la nostra gioia, ha placato le nostre ansie, ha illuminato le nostre attese di cristiana libertà e di serena speranza.

Trivento, 20 settembre 2006 

7. Nel pomeriggio di Domenica 1 ottobre, alle ore 15.30, mons. Domenico Scotti conferirà agli operatori catechistici il  mandato catechistico per l’anno 2006-2007.

Il responsabile dell’Ufficio Catechistico Diocesano, don Angelo Ricci, ha convocato a Trivento, per le ore 15.30, i sacerdoti, i parroci e i catechisti della Diocesi per un incontro presso i locali del venerabile e antico Seminario Vescovile.

Agli operatori pastorali parlerà don Andrea Lonardo, ricco della sua esperienza di parroco e per questo da poco nominato direttore dell’Ufficio Catechistico della Diocesi di Roma.

Al termine mons. Domenico Angelo Scotti, Vescovo di  Trivento, conferirà il mandato ai catechisti. Egli  rivolgerà agli intervenuti il più cordiale, grato e sincero augurio di buon lavoro per tutto l’anno catechistico e ringrazierà tutti quanti si spendono a servizio della chiesa locale col mettere a frutto il proprio carisma profetico e con il rinunciare anche agli spazi del prezioso tempo libero in favore di una moderna, sana e aggiornata evangelizzazione.

A questo primo incontro ne seguiranno altri e il 21 novembre avranno il piacere di interloquire con don Tonino Lasconi, uno dei maggiori operatori pastorali nazionali e dei più quotati pubblicisti di moderni  e aggiornati testi catechistici, nonché autore di recite musicali per ragazzi e per giovani.

Trivento, 28 settembre 2006 

8. Lunedì 2 ottobre presso il salone del Centro Polifunzionale di Colle San Giovanni in Trivento si terrà un Incontro di sensibilizzazione alle problematiche alcool correlate  e complesse.

Le CARITAS della DIOCESI DI TRIVENTO e dell’ARCIDIOCESI DI CAMPOBASSO-BOIANO, in collaborazione con l’A.R.C.A.T. (Associazione Regionale Club Alcolisti in Trattamento), hanno elaborato un progetto comune sul fenomeno dell’alcolismo. Esso è una risposta adeguata per far fronte ad un problema sommerso, diffuso e, in varie componenti, devastante della nostra comunità regionale.

Fine dell’incontro, che si terrà in Trivento lunedì prossimo alle ore 17.00, è sensibilizzare in genere tutta la comunità cittadina, ma in particolare gli operatori parrocchiali, i membri delle diverse associazioni, i componenti delle famiglie segnate da episodi di devianza, i medici e gli operatori sanitari, in modo tale da conoscerne il radicamento diffuso nel territorio ed aiutare i diretti interessati ad uscire dal tunnel dell’alienazione. 

Parleranno il sig. FABIO PETTI, vice presidente dell’A.R.C.AT., e la sig.ra ANNA MORSELLA, coordinatrice del Progetto “Alcol… che fare?”.

In proposito è bene ricordare il duplice, imperdonabile errore degli alcolisti. Primo: essi tentano invano di far affogare i propri dolori e le varie pene nell’alcol e si ritrovano in verità ad annegare loro stessi, mentre questi sanno nuotare bene proprio perché osano trascinarci in un “mare di guai”. Secondo: l’alcol non mantiene mai ciò che promette, anzi il contrario; infatti uno beve per dimenticare un familiare troppo invadente e, quando rientra a casa, purtroppo lo vede … doppio!

Il nostro Vescovo mons. Scotti e il Direttore della Caritas Diocesana don Alberto Conti scommettono molto sulla validità del Progetto, investendovi cospicue risorse finanziarie e mettendolo a disposizione di un gruppo formato da persone con la più alta professionalità e dalle elevate capacità per favorire il pieno recupero delle vittime del tragico fenomeno dell’alcolismo.

Trivento, 29 settembre 2006 

9. Il Vescovo Scotti, dal 16 al 20 ottobre,  partecipa a Verona al quarto Convegno Ecclesiale della Chiesa Italiana.

Domenica sera il Vescovo Scotti e cinque delegati della Diocesi di Trivento, precisamente un sacerdote, una suora e tre laici, in rappresentanza delle singole foranie, partiranno con un pulmino per raggiungere Verona ove parteciperanno al quarto Convegno Ecclesiale della Chiesa italiana.  

Sono stati designati  per accompagnare il nostro Vescovo il sacerdote don Osvaldo Rossi, parroco di San Giovanni Lipioni, suor Sabina D’Astuto della Congregazione diocesana delle Sorelle Francescane della carità di Montefalcone nel Sannio, la Sig.na La Fratta Flora di Castiglione Messer Marino, presidente diocesana di Azione Cattolica, il Sig. Angelo Colavecchio di Frosolone, capo scout, e il Dott. Renzo Cerroni, commercialista di Agnone.

Essi porteranno il prezioso contributo di questa piccola, ma importante porzione triventina di Chiesa che nei mesi scorsi ha tenuto un affollatissimo incontro dibattito e ha prodotto due interessanti documenti sull’esigenza e validità della speranza cristiana in un mondo che cambia vertiginosamente e caoticamente. 

Nell’avvio di questo nuovo millennio, sulla nuova strada tracciata dal Concilio Vaticano II, riapplicando l’antico adagio "Ecclesia semper reformanda, Ecclesia semper purificanda", la Chiesa italiana si è data quest’appuntamento, a dieci anni dall’ultimo di Palermo, riconoscendosi peccatrice e imperfetta, in quando sente come perenne il richiamo a ricercare la propria forma autentica e il sapere camminare a fianco con l’uomo che lavora, soffre e spera... 

Come avvenne per le esplorazioni geografiche, allorquando Carlo V sulle colonne d’Ercole fece incidere “Plus Ultra” in luogo dell’atavico “non plus ultra” e conquistò nuove nazioni che ancora oggi devono alla Spagna il tributo di lingua e di cultura, così la Chiesa cattolica sotto la illuminata guida del pontefice Carol Woityla si è spinta coraggiosamente oltre le colonne della semplice tradizione e sacramentalizzazione e sta investendo tempo, risorse e aggiornamento per la nuova evangelizzazione. Così si va chiarendo e apprezzando, oggi più di ieri, come sia necessaria una robusta conoscenza della Parola di Dio e una solida vita interiore. La nostra evangelizzazione è veramente l’annuncio di Cristo e non una semplice e dozzinale pubblicità, dove basta vantare i propri prodotti con argomenti speciosi e convincenti. Il cristiano vero saprà impegnarsi in un più autentico stile di vita di fede, dove la testimonianza parta dal cuore, sia manifestata da tutta la sua vita e diffonda intorno a sé la speranza che viene dal Cristo risorto? 

E’ una speranza che può diventare certezza, certezza garantita e assicurata anche dall’intervento carismatico di Benedetto XVI che interverrà nella giornata di giovedì 19, mentre il cardinale Ruini, presidente della CEI, concluderà  il Convegno venerdì 20. 

Ai nostri rappresentanti auguriamo buon lavoro e ci aspettiamo da loro, una volta ritornati in sede, una proficua condivisione di quanto ascoltato, insieme a precise indicazioni per un possibile aggiornamento e rimodulamento della nostra vita ecclesiale.

Trivento, 12 ottobre 2006 

10. Sabato 28 ottobre importante appuntamento di fede esultante, di preghiera e di festa per la Diocesi di Trivento: alle ore 17.30, presso la chiesa di Maria SS.ma di Costantinopoli in Agnone, Mons. Domenico Scotti, Vescovo di Trivento, conferirà l’ordinazione presbiterale al giovane diacono don PAOLO DEL PAPA.

Tutta la colta, dinamica ed effervescente comunità di Agnone attende con gioia e si sta preparando con impegno, nella preghiera e nella riflessione, alla prossima ordinazione sacerdotale di don Paolo Del Papa: novello prete che sarà a pieno servizio della chiesa di Trivento. 

Gremita, fin all’inverosimile, la chiesa di Maria SS.ma di Costantinopoli in Agnone accoglierà e vedrà stringersi insieme le diverse comunità parrocchiali che, in tutti questi anni, hanno potuto conoscere e apprezzare lo stile forte e gioioso, sereno e immediato, ardimentoso e concreto del giovane diacono don Paolo.

L’ultima ordinazione sacerdotale in Agnone è avvenuta undici anni fa in città, fu precisamente quella di don Onofrio Di Lazzaro, della parrocchia di San Biase. Sabato prossimo 28 ottobre, la comunità agnonese potrà quindi vivere la piacevole esultanza di avere in dono dal Signore un nuovo sacerdote: il venticinquenne don Paolo Del Papa della parrocchia di Sant’Emidio. 

Alla presenza dei genitori, dei fratelli, dei familiari, degli amici, delle autorità cittadine, dei numerosi fedeli provenienti anche dalla diocesi e dalla parrocchia di Castiglione M. Marino (comunità in cui don Paolo ha potuto vivere il suo ultimo anno di formazione come diacono a fianco di don Vincenzo Lalli), il sacro rito inizierà con la processione dei presbiteri. Ci saranno infatti i sacerdoti diocesani, i superiori del Seminario Regionale di Chieti, dove don Paolo ha frequentato gli studi teologici, e i molti compagni di studi dell’ordinando: questi accompagneranno don Paolo fino ai piedi dell’altare. 

A presentare il novello sacerdote alla comunità e al Vescovo di Trivento, monsignor Domenico Angelo Scotti, sarà il parroco di Sant’Emidio, mons. Giovanni Fangio. Egli, chiedendo, secondo l’antica prassi liturgica, che al candidato venga conferito il dono del presbiterato, ne delineerà, alcuni tratti significativi. “Il Diacono don Paolo – ricorderà più o meno il parroco - si è impegnato seriamente in questi anni di formazione per giungere a questo traguardo umanamente, culturalmente e spiritualmente ben preparato. La sua principale caratteristica è quella di essere un giovane che non si ferma davanti alle difficoltà, ma è capace di trovare sempre la soluzione ottimale ad ogni problema: questa sua caratteristica, oggi molto preziosa, gli permetterà di essere soprattutto un uomo di pace, disposto a seminare sempre armonia e serenità attorno a sé nelle comunità, che avrà la possibilità, il piacere e l’onore di servire,”. 

Monsignor Scotti, anche lui commosso e soddisfatto, sarà ben lieto nel conferire, è per lui questa la seconda ordinazione che presiede da quando è diventato Vescovo di Trivento, il dono del presbiterato a un figlio di questa chiesa triventina. E, nella sua omelia, il Vescovo di Trivento, richiamerà quelli che devono essere i pilastri principali e inalienabili della vita di prete: lo spirito di preghiera e l’ansia del servizio fraterno, lo zelo nella celebrazione quotidiana dell’Eucaristia e la prudenza nell’esercizio del ministero della Riconciliazione. Di certo esorterà calorosamente don Paolo ad essere un instancabile ponte tra Dio e l’umanità, sottolineando che ogni sacerdote è innanzitutto uomo di preghiera: solo l’unione con Dio potrà rendere fecondo il ministero pastorale e la stessa vita sacerdotale. 

Il dono del sacerdozio è un grande dono per la Chiesa di Trivento, dono talmente prezioso che, nel proseguire del sacro rito, il Vescovo inviterà tutti i presenti a pregare Dio e i Santi perché assistano l’eletto che - conscio della propria indegnità - prostrandosi a terra si affiderà completamente a Dio. 

Il momento culminante della celebrazione dell’ordinazione sarà quando il Vescovo e i tutti presbiteri presenti imporranno le mani sul capo di don Paolo, a voler simboleggiare la trasmissione di questo inestimabile dono che il novello sacerdote dovrà, come dicono le parole della preghiera di ordinazione, adempiere fedelmente affinché con il suo esempio il popolo possa essere guidato a un’integra condotta di vita. Sarà questo anche, ne possiamo essere  ben sicuri, il momento più intenso di una gioia così forte che a stento il novello presbitero e i suoi cari potranno celare tra le lacrime!

E, con una commozione sempre più crescente, il novello sacerdote verrà poi rivestito della casula e riceverà sulle mani dal Vescovo l’unzione con il sacro crisma; quindi a quelle mani consacrate verranno affidati il calice e la patena con l’esortazione che don Paolo viva questo grande dono conformando tutta la sua vita, ogni giorno sempre più, al mistero della croce del Signore. 

Il novello presbitero don Paolo, accolto dal Vescovo e dai sacerdoti nel presbiterio, concelebrerà la sua prima messa e al termine di questa suggestiva, commovente celebrazione toccherà a lui prendere la parola per ringraziare tutte le persone che lo hanno diretto e accompagnato fino a questo grande, stupendo giorno.

Mentre ringraziamo la famiglia Del Papa per il dono di un figlio fatto al Signore e alla Diocesi di Trivento, al nostro confratello don Paolo rivolgiamo gli auguri più fraterni e affettuosi di fecondo apostolato e ci impegniamo a pregare ogni giorno per lui perché la forza dello Spirito e la grazia di Dio accompagnino il suo cammino, i passi del suo ministero, là dove il Vescovo deciderà di destinarlo.     

Trivento, 24.10.2006

11. Il Vescovo Scotti dal 20 al 25 novembre insieme agli altri vescovi della CEAM (Conferenza Episcopale di Abruzzo e Molise) sarà a Roma ricevuto dal Papa per la visita "ad limina apostolorum". 

 I vescovi abruzzesi e i molisani sono i primi dei vescovi italiani a conferire davanti al Sommo Pontefice dei problemi delle singole regioni ecclesiastiche e in questo modo si rinsalda il vincolo tra Sede apostolica e chiese locali. 

Mons. Scotti avrà modo di relazionare su quanto di buono, di bello, di interessante e di proficuo si è fatto e anche ora si sta programmando riguardo all’annuncio del Vangelo in questa nostra Diocesi, piccola ma viva, attiva e propositiva. Essa è sempre tanto generosa nell’iniziative caritative e splendidamente pronta a recepire tutti gli stimoli che le Congregazioni romane e gli Uffici della CEI offrono alle Chiese particolari. Un esempio per tutti, ha già fatto stampare a tempo di record, grazie a don Francesco Martino, in un unico corposo volume, peraltro già distribuito ai singoli presbiteri, tutte le relazioni di Verona e i vari contributi che illustrano il cammino che la Chiesa italiana intende intraprendere per il prossimo decennio. 

In questa settimana presbiteri e fedeli di tutta la Diocesi triventina sono vicini e uniti al proprio Vescovo e al santo Padre con la preghiera perché sia ben visibile e si rafforzi sempre più il perpetuo principio e fondamento dell'unità della fede e della comunione tra la nostra chiesa locale e la Santa Sede.

12. Comunicazione
 

Gent.mo,
allego la lettera invito che il Vescovo di Trivento ha rivolto a molti cittadini: perché, insieme al manifesto pubblico, mons. Scotti si è premurato di dare massimo risalto alla conferenza che si terrà il 17 dicembre, affinché a livello diocesano e cittadino tutti siano in grado di aprire gli occhi a prospettive più ampie, evitando un doppio pericolo: o di seguire ad ogni costo le mode più effimere o di voler montare ancora la guardia ad un passato che è irrimediabilmente passato e non torna più.
Paola Bignardi è celebre e apprezzata pedagogista, cremonese, ha cinquantasei anni, è stata la prima donna nella storia a guidare l'Azione Cattolica Italiana e presidente della più collaudata associazione ecclesiale italiana per ben due mandati - dal 1998 sino allo scorso anno. Ora Paola Bignardi è il nuovo direttore responsabile della rivista "Scuola Italiana Moderna" , il periodico più importante del Gruppo Editoriale La Scuola, un quindicinale che è tra le più antiche riviste scolastiche italiane (fondato dal Beato Giuseppe Tovini addirittura nell'aprile del 1893). L'editore ha affidato alla Bignardi  il rilancio della testata da tempo leader nel settore della scuola primaria. La Bignardi a Verona ha tenuto una conferenza dal titolo "L’amore genera la speranza" sulla dimensione spirituale della testimonianza cristiana da vivere in modo concreto e pratico, evitando tutto quello che tende "allo spiritualismo, quasi rifugio in un mondo dello spirito in cui tutto risulta perfetto e rarefatto". In quella riflessione, il termine spiritualità è stato riportato al "suo originale carattere di vita secondo lo Spirito e di radicamento nell’esistenza quotidiana, con le sue fatiche e le sue tensioni, con i suoi slanci e le sue asprezze, riflettendo così lo spessore di cammini spirituali – personali ed ecclesiali – densi di vita e di mistero".

Possiamo essere grati al Vescovo Scotti perché, dopo aver ascoltato Savino Pezzotta il mese scorso, è questa un'altra bella e grande occasione per conoscere dal vivo chi ha contribuito a tracciare delle linee guida che tutta la Chiesa italiana vuole attuare nel corso del prossimo decennio.
Grazie per l'attenzione,
don Mimì
Gent. mo,

domenica 17 dicembre, alle ore 16.30, presso il Centro Polifunzionale di Colle San Giovanni, la dott.ssa PAOLA BIGNARDI, una dei relatori più convincenti al recente Convegno Ecclesiale di Verona, terrà una conferenza dal tema

	“Vivere la speranza: pensieri dopo il Convegno Ecclesiale di Verona”


per stimolarci a rafforzare la speranza cristiana e a vivere la nostra testimonianza di fede in questo mondo che cambia vorticosamente.

Conoscendo la Tua grande sensibilità per tutto ciò che fa riferimento alla formazione personale, per un migliore inserimento concreto e responsabile nella vita ecclesiale, Ti invito personalmente a partecipare all’incontro suddetto in modo da costituire un gruppo di cristiani laici particolarmente impegnati nel rinnovamento del nostro essere chiesa, per riflettere concretamente sulla nostra realtà e dare una concreta risposta alla luce del Vangelo.

AugurandoTi BUONE FESTE, Ti saluto e Ti benedico di cuore.

Trivento, 10 dicembre 2006 









Mons. DOMENICO SCOTTI











Vescovo 

13. Conferenza della Bignardi

Il Centro Polifunzionale di Colle San Giovanni, domenica 17 dicembre alle ore 16.30, ha mostrato la sala tutta gremita di persone della città di Trivento e dei rappresentanti di molte delle parrocchie della Diocesi. Particolarmente nutrite sono state le delegazioni dei gruppi parrocchiali di Azione Cattolica. Tutti sono stati invitati personalmente dal Vescovo diocesano mons. Scotti, in occasione del primo anniversario della suo ingresso trionfale in Trivento.

Alle 16.45 in punto, don Osvaldo Rossi, il sacerdote che in rappresentanza del clero diocesano ha partecipato al Convegno Ecclesiale di Verona, ha presentato la dott.ssa Paola Bignardi  una esperta e a livello scientifico e sul piano di applicazione concreta  della moderna pedagogia, ben inserita nei circuiti culturali internazionali. La relatrice  ha iniziato la sua splendida conferenza: per quasi due ore ha incantato la platea con le sue argomentazioni stringenti e convincenti sulla validità dell’apostolato dei laici-cristiani, in piena sintonia ecclesiale e in perfetta autonomia, scaturente dai dettami del Vangelo, onde trasformare la comunità parrocchiale da statica e tradizionalista in vero gruppo missionario in grado di incarnare il presente della fede e ravvivare tutta la società civile nel segno della speranza.

Infatti “…l’organismo sociale della Chiesa appare tutto al servizio dello Spirito di Cristo, in un’ analogia con il mistero dell’incarnazione, in cui la natura assunta è al servizio del Verbo divino”  e  “La chiesa nella sua totalità è il popolo di Dio, nel quale ciascuno riceve l’unica e medesima vocazione e gode radicalmente della stessa dignità”. In questa nuova prospettiva, l’attenzione si sposta dalle strutture al soggetto ecclesiale, al “noi” della chiesa, alla Koinonia di persone, che nasce dalla comunione con Dio.

La Bignardi ha delineato i seguenti Punti fermi del laico adulto: egli ha una fede motivata, capace di dar conto di se stessa, di "dar ragione della speranza che c’è in lui" (cfr 1 Pt 3, 15).  Per nutrire questa fede si rapporta costantemente alla Parola. Di lì attinge i criteri di discernimento, le motivazioni del suo essere e del suo agire cristiano.  Perciò sa investire la sua fede nella vita e la testimonia tra gli uomini là dove il Signore lo manda. La coerenza è la sua costante aspirazione perché l’essere è per l’agire.  Ha coscienza di essere Chiesa e di avere in essa un ruolo preciso. Partecipa perciò alla vita della comunità sentendosi responsabile dei suoi impegni e delle sue scelte. Assume le sue responsabilità nella famiglia, nella comunità cristiana, nella società. La sua vita è un servizio.  È capace di dialogo e di comunione. Non si chiude in se stesso, ma si apre allo scambio con gli altri, nella gioia di progettare insieme per il bene di tutti.  È animato dall’inquietudine apostolica. Sente che la fede è una cosa troppo bella perché possa tenerla per sé, e comunica agli altri il Cristo che lo ha reso felice.  Non si lascia fagocitare dall’azione, ma è capace di contemplazione e di preghiera, e di lì attinge energie per il suo impegno quotidiano. Ci si deve impegnare a rifiutare la scelta di “vivere isolatamente, individualmente la nostra esperienza di laici cristiani”, andando anche oltre l’orizzonte della natura e delle finalità associative delle organizzazioni cattoliche frammentate, in Italia, in oltre sessanta sigle diverse e per avere il coraggio di instaurare un’interessantissima fase di trasformazione. 

Alla fine, ad alcuni dei presenti che le hanno posto domande chiarificatrici di alcuni dei più bei concetti da lei esposti, la convincente relatrice ha risposto con chiarezza illuminante e con appassionato afflato segno di una vera esperienza vissuta e di una non comune testimonianza cristiana concretamente praticata.

A conclusione il Vescovo Scotti, visibilmente soddisfatto per la grande partecipazione e per il vivo interesse manifestato dai presenti, ha ringraziato calorosamente la relatrice, prima donna nella storia a guidare la grande organizzazione dell’Azione Cattolica Italiana. Il Vescovo ha ora in animo di lanciare come progetto pastorale per questo suo secondo anno di ministero episcopale in diocesi quattro applicazioni pratiche di impegno e di apostolato: ogni famiglia deve diventare da oggetto di evangelizzazione vero soggetto di testimonianza e di missione cristiana nella società; in ogni parrocchia ci si deve attivare concretamente per la realizzazione del Consiglio Pastorale; almeno nei grandi centri può e deve sorgere una cellula dell’UNITALSI come attenzione e accoglienza del Cristo infermo; e, infine, di deve prestare maggiore attenzione ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani istituendo, ove possibile degli oratori parrocchiali o interparrocchiali.


Trivento 19 dicembre 2006

Gli apostoli hanno accolto la parola di salvezza e l’hanno tramandata ai loro successori come un gioiello prezioso custodito nel sicuro scrigno della Chiesa: senza la Chiesa questa perla rischia di perdersi o di frantumarsi.
Benedetto XVI

CENTRO MISSIONARIO

MISSIO - PONTIFICIA  UNIONE  MISSIONARIA (PUM)  OTTOBRE MISSIONARIO

INVITATI AD ESSERE

STRAORDINARI

NELL’AMORE

C’è un passaggio nel Vangelo di Matteo che caratterizza tutta la vita del discepolo di Gesù: “Infatti se amate solo quelli che vi amano quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”(5,42-43).

La caratteristica dei discepoli di Gesù, il Cristo, è l’amore; un amore che non ha termini di paragone riscontrabili nel nostro mondo. Non è l’amore di una madre, di un padre, di uno sposo o sposa, di un figlio o figlia, di un amante, di un filantropo, di un amico o amica, ma qualcosa di completamente nuovo e diverso.

Quella piccola parola “straordinario” che Gesù usa nell’ammaestrare i suoi discepoli deve darci la qualità e la quantità dell’amore con cui possiamo entrare nella vita degli altri.

Di questa qualità e quantità dell’amore si può farne esperienza solo vivendo in unione con Dio, la si può attingere solo dall’amore fontale del Padre, udito, veduto contemplato, toccato nel Figlio, e riversato nei nostri cuori dallo Spirito, affinché possiamo essere santi come lui è santo: amare è essere santi.

Al testimone del Risorto è chiesto di amare semplicemente ed totalmente come Cristo ci ha amati, lui è l’esempio da imitare: “oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a Colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo, sul legno della Croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siamo stati guariti” (1Pietro 2,23-25).

Per la Giornata Missionaria Mondiale l’invito viene ancora rivolto a tutti quelli che sono stati mandati nel mondo ad essere semi di speranza per ogni uomo:  “Amatevi come io ho amato voi”. Noi non possiamo sceglierci la missione, quello che dobbiamo fare ci è stato chiaramente detto: “Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi”. 

“Come…così…” Il termine di paragone è lui, il Missionario del Padre, che venne affinché noi diventassimo partecipi della sua natura divina ed e così divenire cooperatori con lo Spirito alla trasformazione dei cieli e della terra, perché l’Amore potesse essere tutto in tutti.

Tutti missionari! Tra i discepoli del Cristo non ci sono alcuni che non sono missionari; tutti chiamati e mandati affinché il mondo possa fare esperienza dell’amore di Dio.

E a loro non è stato promesso che il mondo li amerà se loro lo amano, a loro è stata promessa e donata una nuova identità, un nuovo essere, una vita nuova: l’essere amati da Dio.

Il cristiano è tale quando ama, e l’amore più grande che può esprimere è condividere il dono dell’amore di Dio proclamandolo con ogni mezzo, in ogni luogo, in ogni tempo, opportuno ed 
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inopportuno.










p. Ciro Biondi, pime









       Segretario Nazionale
MISSIO - PONTIFICIA  UNIONE  MISSIONARIA (PUM)  OTTOBRE MISSIONARIO

UFFICIO CATECHISTICO

Oggetto: mandato catechistico – Trivento, 1 ottobre 2006

Carissimi sacerdoti, parroci, e catechisti,


alla ripresa delle attività pastorali e catechistiche nelle vostre parrocchie intendiamo dare ad  esse ufficialità e rilevanza con il mandato che il nostro Vescovo, Mons. Domenico Angelo Scotti vuol conferire ai catechisti domenica 1 ottobre 2006


Siete tutti invitati dalle  ore 15.30 nel salone dell’ex seminario diocesano a Triveneto per un previo incontro formativo, tenuto quest’anno da don Andrea Monandro, già parroco e da poco direttore dell’ufficio catechistico della Diocesi di Roma.


Colgo l’occasione per anticiparvi la possibilità di poter aver più in là , precisamente il 21 novembre p.v. la qualificata presenza di don Tonino Masconi per u incontro al mattino con il clero Diocesano e nel pomeriggio, a partire sempre dalle 15.30, con i catechisti della nostra diocesi.


Raccomando a tutti, anche a nome del nostro Pastore Diocesano, la partecipazione a questo primo importante appuntamento diocesano.

Ringraziando sin da ora e confidando nella vostra presenza vi saluto cordialmente.

Il Direttore: Don Angelo Ricci

progetto policoro
Trivento, 05 maggio 2006

Caro sacerdote,

quale Animatore di Comunità della nostra Diocesi di Trivento e unitamente al mio Tutor don Mimì Fazioli, gentilmente ti chiediamo di darci una mano nel diffondere ma, soprattutto, avvicinare e/o contattare i giovani disoccupati e/o in cerca di occupazione della tua parrocchia – e non solo giovani- affinché possano partecipare all’incontro di Canneto del 20 maggio, primo di una serie di  iniziative che si vogliono portare avanti nell’intento di far sentire la nostra vicinanza come chiesa a una realtà certo non semplice quale è quella legata al mondo del lavoro.

Infondere speranza nel progettare anche nella nostra terra in modo che la nostra terra non muoia.

In particolare ti chiediamo:

1. di affiggere i manifesti che ti saranno recapitati:
2. di voler annunciare la data dell’incontro nella messa domanicale.
Augurandoti ogni ben di Dio, fraternamente

Luigi Fantini

(Animatore di Comunità)

LA DIOCESI DI TRIVENTO 

è lieta di invitarLa al Convegno Diocesano inerente la presentazione del

 IL PROGETTO POLICORO E LA FIGURA DELL’ANIMATORE DI COMUNITA’

 Santuario della Madonna di Canneto
Roccavivara (CB) 

Sabato 20 maggio 2006Ore 16,00

Programma

Saluti di S. E. Mons. Domenico Scotti, Vescovo di Trivento

Luigi Fantini Animatore di Comunità della Diocesi di Trivento

Flora Urso, Segreteria Nazionale Progetto Policoro: “Presentazione del Progetto Policoro”

Mario Ciafardini, Segretario Regionale Abruzzo-Molise: “Il Progetto Policoro in Diocesi”

Francioni Antonio, Responsabile Assessorato alla Formazione Regione Molise: “Lavoro e sviluppo: prospettive per le nuove politiche per il territorio”

Luca Palazzo, Project  Manager: “Le politiche di coesione territoriale a livello europeo: esempi di progetto e Cooperazione internazionale”

Iocca Pietro, Segretario Regionale Cisl Molise

Nicola Cesare, Presidente Giovani Industriali del Molise

Silvia Cianciullo, Imprenditrice: Testimonianza
Vinicio  D’Ambrosio, Presidente Confcooperative Molise

Donatelli Gino, responsabile Coldiretti di Trivento

 Coordina: Sac. Domenicantonio Fazioli, Tutor del Progetto Policoro
VITA CONSACRATA

25º mo di Professione Perpetua

delle “Sorelle Francescane della Carità”

Canneto 15 ottobre 2006

Sr Celestina Ferrara

di Roccavivara

Sr Rosa Antenucci 

“  Roccavivara

Sr Adalgisa Ferrara                “  Roccavivara

Sr Carmela Coalizzo
            “  Rosello

Sr Rosetta Antenucci

 “ Celenza

Sr Domenica Mancino            “ Torella

Hanno celebrato, a Canneto, il loro 25mo di Professione, con la partecipazione all’Eucaristia, presieduta dal nostro Vescovo, Mons. Domenico Scotti, ed altri sacerdoti concelebranti.

Il Vangelo del giorno, quello del “Giovane ricco”, è stato oggetto di riflessione da parte del Vescovo durante l’omelia nel corso della quale ha messo in risalto la “tristezza” di chi liberamente decide in cuor suo di allontanarsi da Dio, perché “ha molti beni”, e nello stesso tempo la gioia di aver detto di “Sì”, di aver venduto tutto, in particolare la propria libertà, e tutta la propria vita, per “seguire il Signore più da vicino”, nella vita Consacrata, e divenire, come le nostre Suore, persone pienamente unificate, non menomate ma realizzate e felici di aver accolto l’invito del Signore: “se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi … riceverai il centuplo quaggiù, insieme a persecuzioni, e la vita eterna”.

Durante la Messa, dopo l’omelia del Vescovo, le Suore, alla presenza delle altre Sorelle della Congregazione, parenti, amici e tante altre persone, hanno proclamato il loro Inno di lode e di ringraziamento al Signore per il dono della vocazione alla vita consacrata e per il dono della fedeltà agli impegni assunti, professando i Consigli Evangelici di povertà, castità e obbedienza, 25 anni fa.

Al termine della Messa, il Vescovo ha congedato le Suore con una benedizione speciale perché domani partono in pellegrinaggio a Santiago di Compostela, per lucrare l’Indulgenza plenaria, e a Fatima perché sotto la protezione della Vergine possano continuare in maniera più spedita il loro cammino di Consacrazione a Dio con una fede più fervorosa, una speranza più viva e una carità più ardente e perché la loro testimonianza di vita sia di esempio a tanti giovani in ricerca, ma che avvinti dalla paura e dalle incertezze, come il “giovane ricco”, restano indecisi se “vendere tutto e seguire il Signore” o “andarsene tristi perché hanno molte ricchezze” e seguire “le mode” di questa nostra società opulenta.

Tutte le persone, che hanno partecipato alla Celebrazione Eucaristica, si sono strette intorno alle Suore, per augurare loro ogni bene santo, poi insieme ai parenti, sacerdoti e amici si sono trattenuti fraternamente, nel salone attiguo alla chiesa, per consumare un francescano rinfresco.

Tutto a lode del Signore. Amen.

Sr. Angelica Gallo

Attivita’ delle Foranie

FORANIA DI AGNONE

VERBALE RIUNIONE DEL 21 SETTEMBRE 2006

Giovedì 21 settembre 2006, presso il Convento dei Padri Cappuccini in Agnone, alle ore 10.30 si  sono riuniti i presbiteri della Forania di Agnone per l’incontro foraniale mensile. Sono presenti: Don Lino Mastrangelo, Don Alessandro Di Sabato, Mons. Antonio Iacovetta, Mons. Giovanni Fangio, Don Giampiero La Penna, Don Francesco Martino, P. Giorgio Ramolo, P. Eliseo Pizzarelli, Don Angelo Nicodemo, Don Antonio Di Palma. Don Angelo Ricci. Intervengono successivamente: Don Mauro Di Domenica, responsabile della Pastorale Vocazionale, e Don Paolo Del Papa, Diacono.

Sono assenti: Mons. Antonio Battista, Mons. Remo Quaranta, Mons. Geremia Carugno (malati ed allettati), Don Elio Venditti, Don Settimio Luciano.

Nel corso della preghiera delle lodi, la meditazione viene dettata dal Vicario Foraneo, Don Lino Mastrangelo, e si incentra sulla figura di San Matteo, paradigma di ogni vocazione alla sequela del Cristo.

Ad inizio riunione, Don Lino Mastrangelo dà lettura della bolla di nomina all’incarico di Vicario Foraneo, salutata dall’applauso convinto dei presenti. Quindi dà lettura delle nomine in seno al nuovo Consiglio Presbiterale. 

Si accoglie con filiale rispetto l’esortazione del Vescovo a collaborare all’interno della Forania per le attività pastorali, nella comunione fraterna, nella solidarietà, nella preghiera e nella vicinanza reciproca.

1. Si fissa il calendario delle prossime riunioni foraniali:

· 3 OTTOBRE:  Castelverrino

· 7 NOVEMBRE: Poggio Sannita

· 5 DICEMBRE: Belmonte del Sannio

· 2 GENNAIO: Sant’Antonio Abate

· 6 FEBBRAIO: Sant’ Emidio

· 6 MARZO: Sant’Amico

· 17 APRILE: Borrello

· 2 MAGGIO: Itinerante

· 5 GIUGNO: Capracotta

2. Il Vicario comunica le proposte e gli appuntamenti pastorali imminenti:

a. Il mese missionario;

b. Il Convegno di Verona, con Renzo Cerroni delegato della nostra Forania; 

c. L’ordinazione del diacono Don Paolo Del Papa in Sant’Emidio il 28 ottobre 2006. Mons. Giovanni Fangio comunica che Mons. Antonio Cerrone animerà il triduo di preparazione all’ordinazione. Si conviene di interpellare Don Mauro Di Domenica per l’animazione vocazionale dell’evento nelle parrocchie della cittadina, presso i giovani e i ragazzi e nelle scuole. Don Mauro viene prontamente interpellato;
d. L’inizio del Corso dei Fidanzati. Padre Giorgio relaziona sul Corso programmato per l’anno 2006. Padre Giorgio suggerisce di continuare l’esperienza per le coppie che già nei passati due anni hanno frequentato i corsi, per aprire ad una formazione familiare più organica, anche in linea con le indicazioni del primo Consiglio Presbiterale in luglio. Padre Giorgio comunica che incontrerà una volta al mese le famiglie dei ragazzi partecipanti al catechismo, per iniziare un corso di approfondimento e formazione coniugale, aperto alle coppie delle altre parrocchie, che inizierà Domenica 15 ottobre, alle ore 16.30. 

e. Padre Giorgio comunica la riapertura dell’oratorio Giovanni Paolo II nei nuovi locali rinnovati sotto la chiesa Maria Santissima di Costantinopoli, aperto a tutti i ragazzi della città e della Forania, e comunica che per la formazione degli animatori è stato preso contatto con i Salesiani di Sulmona. Con l’Olimpia Agnonese si è concordata il sabato sera la “Messa dello Sportivo” per i ragazzi e giovani nella stessa chiesa, e il tutto dovrebbe iniziare sabato 7 ottobre. Si sta vedendo con alcuni giovani cosa fare per i giovani: il problema è far giungere il messaggio ad una realtà che a 13 -14 anni mette da parte Cristo.

f. Don Lino comunica che in Contrada Montagna, su proposta di una mamma, si sta tentando di far nascere un gruppo di Scout d’Europa, con la collaborazione del gruppo di Frosolone, con primo incontro sabato 23 settembre alle ore 16.00.

g. Don Angelo suggerisce anche di studiare le strategie per come ravvivare l’Azione Cattolica dei Ragazzi, che forse per la cittadina potrebbe costituire un discorso più semplice e favorire l’incontro  la socializzazione con i ragazzi di altri paesi.

3. Il Vicario Foraneo, coadiuvato da Don Francesco Martino, informa sui due Consigli Presbiterali. In quello di luglio si è affrontato il discorso e il tema della Famiglia, mentre il 29 agosto sono stati affrontati diversi problemi pastorali contingenti. 

4. Padre Giorgio chiede che sia affrontato il problema della Caritas Interparrocchiale ad Agnone, sollecitata da Don Alberto, con costituzione dello stesso organismo. Inoltre, chiede di fissare l’incontro per il problema dell’Alcoolismo. Si decide di porli all’ordine del giorno della prossima riunione foraniale.

5. Interviene Don Mauro Di Domenica in merito all’ordinazione sacerdotale di Don Paolo Del Papa. Don Mauro propone di coinvolgere, per l’animazione vocazionale dei giovani, i giovani di Don Valentino.  Interviene Don Paolo Del Papa, che pone all’attenzione dei presenti utili suggerimenti pratici. Si decide di costituire una commissione con Don Paolo Del Papa, Don Lino Mastrangelo, Don Giovanni Fangio e Don Mauro Di Domenica, con segretario Don Francesco Martino per proporre un programma di animazione per l’ordinazione sacerdotale da attuare ad Agnone in ottobre, previo benestare nel prossimo incontro foraniale. Si stabilisce che l’animazione deve riguardare i ragazzi, i giovani e gli adulti, tutte le categorie del Popolo di Dio.

Alle ore 12.30 la riunione è tolta.

VERBALE RIUNIONE DEL 3 OTTOBRE 2006

Martedì 3 ottobre 2006, presso il Ristorante “I Templi Italici”  in Schiavi d’Abruzzo, alle ore 10.00 si  sono riuniti i presbiteri della Forania di Agnone per l’incontro foraniale mensile. Sono presenti: Don Lino Mastrangelo, Don Alessandro Di Sabato, Mons. Antonio Iacovetta, Don Giampiero La Penna, Don Francesco Martino, P. Giorgio Ramolo, P. Eliseo Pizzarelli, Don Angelo Nicodemo, Don Antonio Di Palma, Don Angelo Ricci, Don Elio Venditti, Don Paolo Del Papa, Diacono. Intervenie Don Francesco Corazzari, nuovo delegato diocesano per la Pastorale Giovanile.

Sono assenti: Mons. Giovanni Fangio (per motivi familiari), Mons. Antonio Battista, Mons. Remo Quaranta, Mons. Geremia Carugno (malati ed allettati), Don Settimio Luciano.


La riunione inizia con la Preghiera delle Lodi, con meditazione tenuta dal Vicario Foraneo, Don Lino Mastrangelo, che offre all’attenzione dei presenti una significativa preghiera-meditazione di Mons. Bello sull’uomo, angelo con una sola ala.


Al termine delle lodi, prende immediatamente la parola Don Francesco Corazzari, che, dopo aver illustrato la situazione del settore, chiede ai presenti indicazioni per un progetto di pastorale giovanile. Sottolinea che in primis la Pastorale Giovanile è Pastorale Parrocchiale, che poi deve raccordarsi a livello foraniale e diocesano, creando un equipe e chiede l’indicazione in tal senso di un sacerdote per Forania delegato a tale incarico. Sottolinea la necessità del raccordo parrocchiale, creando equipe che lavorino in intesa con il parroco. Nella discussione si evidenzia la necessità di una pastorale giovanile non elitaria o settoriale, mirante a creare una esperienza particolare, ma che promuova le varie realtà ecclesiali giovanili già esistenti nel tessuto storico della chiesa diocesana: Azione Cattolica, Gioventù Francescana, Scout e via di questo passo. Si sottolinea l’urgenza di promuovere un forte raccordo tra parrocchia e gruppi giovanili, di rivitalizzare i campi scuola,  di studiare nuove strade per  attivare le strategie più idonee per comunicare con i giovani e il loro mondo. Si sottolinea la difficile situazione del momento attuale, in cui un discorso di chiesa non è immediatamente proponibile alla gioventù. Da discutere è anche lo stile  presbiterale di porsi rispetto ai giovani. Si sottolinea la necessità di non trascurare l’approccio con i ragazzi delle scuole medie e si propone che il delegato della pastorale giovanili incontri anche le realtà più periferiche della Diocesi. Si indicano come sacerdoti per l’equipe Don Angelo Ricci e Don Francesco Martino. 


Sul problema dell’ordinazione sacerdotale di Don Paolo, si dà lettura del Verbale della riunione del coordinamento cittadino di Agnone del 25 settembre 2006. Don Lino Mastrangelo e Don Paolo Del Papa informano degli sviluppi successivi. Segue discussione. Si delega Don Lino di dirimere i punti nodali rimasti in sospeso***. In merito all’animazione vocazionale in vista dell’evento, unico da almeno una decina d’anni a questa parte, Don Francesco Martino riferisce che per quanto concerne i ragazzi, già Don Paolo Del Papa ha incontrato i cresimandi di Sant’Amico ed incontrerà tutte le classi di catechismo della Parrocchia Santa Maria di Costantinopoli, per dare la sua testimonianza. Don Mauro Di Domenica incontrerà i ragazzi del catechismo della Parrocchia di Sant’Emidio sabato 4 novembre e quelli della parrocchia di Sant’Antonio domenica 5: non è escluso che Don Paolo possa incontrarli prima. Per quello che concerne l’animazione giovanile, rimangono per ora sul tappeto ancora ipotesi di una sensibilizzazione serale dei giovani da parte di Don Valentino Iezzi e di Don Antonio Adducchio. Nei giorni successivi si chiarirà il tutto. Si dà lettura della bozza di preghiera in preparazione per l’ordinazione sacerdotale composta, e si stabilisce di stamparne circa 500 copie.  


Si passa ad indicare due laici per la Forania in seno al Consiglio Pastorale Diocesano. Si indica il dott. Costantino Mastronardi e il sig. Renzo Cerroni. In subordine, il dott. Franco Di Nucci, il sig. Michelino Delli Quadri e la sig.ra Giorgia Di Pasquo, verificandone la disponibilità.


Per il Consiglio di Amministrazione Diocesano la Forania indica come commercialista Armando Sammartino, come avvocato l’avv. Nadia Romano, come architetto l’arch. Enzo Cacciavillani.


Per la Caritas interparrocchiale Don Lino comunica che è intenzione del Direttore della Caritas creare 3 centri: Agnone, Frosolone e Trivento. Si passa ad indicare i nominativi del costituendo organismo, aperto anche alle altre parrocchie della forania. Vengono designati: Enzo Cacciavillani, Massimo Catauro, Iarusso Mina, Costantini Domenico, Palmiero Oreste, Di Pasquo Tonina. Di comune accordo, si rinvia ad una riunione del coordinamento cittadino allargato agli interessati le definizioni di merito.


Il Vicario Foraneo comunica:

· Il ritiro regionale del clero si terrà martedì 24 ottobre ad Avezzano. Le modalità saranno comunicate in seguito.

· Il 22 novembre ci sarà la visita ad limina delle Diocesi di Abruzzo e Molise. Si sta tentando di organizzare un pellegrinaggio da parte di tutte le Diocesi per l’udienza generale. E’ stato chiesto se sia possibile organizzare un pullman per forania.

Seguono altre comunicazioni a carattere locale e si distribuisce il documento: “Servi di Dio per la Chiesa e nel mondo”, con le relazioni allegate relative agli altri punti dell’ordine del giorno.

Alle ore 12.35 la riunione ha termine.  

Schiavi d’Abruzzo, 3 ottobre 2006







***Dopo ulteriore riflessione, condotta dal Vicario Foraneo, si stabilisce quanto segue:

1. Mons. Giovanni Fangio si incarica di preparare la novena e la catechesi sul sacerdozio, riservando a Mons. Antonio Cerrone, Vicario Generale, gli ultimi tre giorni di preparazione. Mons. Fangio inoltre curerà il manifesto parrocchiale e terrà l’omelia in occasione della Prima Messa di Don Paolo, predisponendo quanto occorre per tale celebrazione con tutti gli annessi e connessi.

2. Don Francesco Martino è incaricato di curare l’immaginetta e la stampa, oltre all’invio a tutti i sacerdoti e alle suore della preghiera di preparazione all’ordinazione sacerdotale.

3. Padre Giorgio Ramolo predisporrà la Chiesa Maria Santissima di Costantinopoli per l’ordinazione come deciso dal Vescovo, sentito il parere di tutto il clero foraniale.

4. Don Alessandro Di Sabato è incaricato di acquistare, a nome della Forania, la casula della Prima Messa, dono al sacerdote novello.

5. Don Paolo Del Papa si impegna ad inviare gli inviti personali, a predisporre il libretto dell’ordinazione, ad invitare i cori per l’ordinazione e la prima messa, a curare la liturgia e a tenere incontri vocazionali con i ragazzi delle diverse parrocchie della cittadina.

Castiglione Messer Marino, 4 ottobre 2006.

VERBALE RIUNIONE FORANIALE DEL 5 DICEMBRE 2006

Martedì 5 dicembre 2006, presso la Chiesa del Santissimo Salvatore in Belmonte del Sannio (IS), alle ore 10.00 si  sono riuniti i presbiteri della Forania di Agnone per l’incontro foraniale mensile. Sono presenti: Don Lino Mastrangelo, Don Alessandro Di Sabato, Mons. Antonio Iacovetta, Mons. Giovanni Fangio, Don Giampiero La Penna, Don Francesco Martino, P. Giorgio Ramolo, P. Eliseo Pizzarelli, Don Antonio Di Palma, Don Angelo Ricci, Don Angelo Nicodemo.

Sono assenti: Mons. Antonio Battista, Mons. Remo Quaranta, Mons. Geremia Carugno (malati ed allettati), Don Settimio Luciano,  Don Elio Venditti.

La riunione inizia con la Preghiera delle Lodi. Terminata la preghiera, Don Antonio Di Palma offre ai presenti una ricca e completa lectio divina sulle letture dell’Immacolata, sottolineando la necessità di essere “santi ed immacolati”, e, immergendosi nella contemplazione del mistero della Vergine, ignara della sua bellezza e ricca di umiltà, di imparare a rassomigliare a lei nella vita concreta.

Prende la parola Padre Giorgio Ramolo, che informa dell’iniziativa, presa dalla Parrocchia Maria SS. di Costantinopoli, per la sera di domenica 10 dicembre ad Agnone, quando dalle ore 18.30, con fiaccolata dal Monumento dell’Emigrante a San Francesco, si vuole invitare tutta la cittadinanza e la Forania a dire “No alla droga”. Giunti in San Marco, il Dott. Costantino Mastronardi dovrebbe offrire la sua testimonianza. L’obiettivo è offrire una testimonianza di solidarietà alle famiglie colpite dal problema e per riflettere sulla situazione locale. Informa di altre iniziative per il sostegno della famiglia del ragazzo deceduto per overdose. I presenti approvano ed aderiscono.

Si passa alla lettura del Verbale della seduta precedente.

In merito alla Scuola di Teologia, dopo ampia discussione chiarificatrice, emerge l’idea comune di proporre di seguire lo Schema del Catechismo degli Adulti. Precedentemente, era emerso :

1. Per Don Giampiero La Penna occorreva vedere chiaramente come andare avanti, confrontandosi anche con le altre diocesi, per arrivare ad un progetto il più possibile comune con la Chiesa che c’è in Italia, valutando le esperienze fatte.

2. Padre Giorgio aveva sottolineato il moltiplicarsi degli impegni per quei pochi laici sensibili, che praticamente sono “costretti” a rispondere a tutte le proposte, a volte molto disparate.

3. Don Angelo aveva ricordato, per chiarezza, l’iter della Scuola, nata in primis da un confronto già avvenuto con le altre realtà diocesane, con l’obiettivo della attenzione al territorio, con ben 7 centri, con un itinerario ecclesiologico che abbracciasse una formazione il più possibile globale, coinvolgendo attraverso “lezioni magistrali” nomi di rilievo, con laici invitati dai parroci. Il progetto si era arenato nell’ultimo anno per la latitanza di Don Enzo, poi si era fatto il lavoro sul Convegno di Verona, adesso occorreva fare una valutazione chiara.

4. Don Francesco aveva illustrato meglio la portata teologica del percorso del Catechismo degli Adulti e sottolineato che la Scuola, visto che tutti erano d’accordo che andasse avanti, avesse una “spina dorsale comune” certa.

Si passa a discutere della Pastorale Familiare. Su proposta del Vicario Foraneo, i presenti all’unanimità designano Referente per la Pastorale Familiare della Forania Padre Giorgio Ramolo, con i coniugi Giacomo Di Pasquo e Giorgia Cerimele come coppia laica di supporto.

Padre Giorgio Ramolo porta all’attenzione dei presenti come Mons. Bonetti abbia ultimamente messo in discussione la strategia di formare coppie animatrici per la pastorale familiare, evidenziando come la parrocchia è “famiglia di famiglie” e che di conseguenza non esiste un animatore di famiglie. 

Don Lino Mastrangelo pone all’attenzione dei presenti la necessità di curare meglio la “Festa della Sacra Famiglia” per la Pastorale familiare.

Si passa a leggere il Verbale di giugno per i punti relativi alla Pastorale Familiare.

Don Angelo Ricci ricorda che è necessario riprendere i rapporti con le coppie che già negli anni precedenti hanno frequentato il corso di preparazione al matrimonio.

Padre Giorgio Ramolo evidenzia che i tentativi da lui esperiti hanno mostrato la difficoltà della partecipazione da parte di quelle provenienti dai paesi della Forania in occasione del San Valentino, dove si voleva realizzare un’iniziativa stabile per i fidanzati con un appuntamento annuale, per riflettere sull’Amore, cosa non decollata.

Don Angelo Ricci insiste per coinvolgere anche coloro che si sono sposati negli ultimi anni, magari attraverso un incontro per ritrovarsi vissuto ed organizzato come momento di festa.

Padre Giorgio Ramolo informa che nella sua Parrocchia mensilmente già ha la riunione delle famiglie, in cui viene Don Angelo Spina per tenere questi incontri, a cui hanno aderito una quarantina di coppie, che oggi si sono ridotte ad una decina.

Padre Giorgio Ramolo si lamenta che all’inizio era “tutto famiglia”, poi il discorso a livello di Diocesi sembra essersi interrotto.

Don Angelo Ricci propone che si debba puntare sull’educazione dei figli.

Don Lino Mastrangelo constata il non essere completamente pronti ad un discorso di pastorale familiare.

Don Francesco Martino, piacevolmente sorpreso di apprendere che in Forania già in una parrocchia si porta avanti un discorso di cammino di pastorale familiare, rammaricandosi di non averlo saputo prima, chiede che a livello Foraniale si assuma il progetto di Padre Giorgio, convogliando agli incontri da lui organizzati le famiglie delle altre parrocchie della città e della Forania  Chiede a Padre Giorgio quando si prevedono i prossimi incontri.

Padre Giorgio Ramolo risponde che a gennaio è in programma l’incontro sulla Carità vissuta all’interno della famiglia, e a maggio/giugno “Casa, festa di santità con la famiglia”.

Il Vicario Foraneo, evidenziando la necessità di dover procedere oltre, inizia il dibattito sulle proposte dei Caracciolini. Don Lino Mastrangelo giudica, nel corso del che segue, la pregnanza della proposta sulla predicazione delle Stazioni Quaresimali 2007 e 2008 da affidare all’Ordine. I presenti approvano. 

In merito alle iniziative in programma per Avvento/Natale, Padre Giorgio Ramolo segnala che l’oratorio, constatato che i ragazzi sono spesso violenti, ha intenzione di lanciare la “Befana della Pace” per far riflettere le famiglie. In tale occasione, il 6 gennaio, i ragazzi di 4 – 5 anni di Agnone saranno invitati con i loro genitori a portare in Piazza IV Novembre, davanti al Monumento dei Caduti, i giocattoli che richiamano la violenza e qui saranno bruciati.

Don Lino Mastrangelo comunica l’iniziativa dell’Avvento di Carità da parte della Caritas per la costruzione di una struttura sanitaria in Libano.

In merito alla Caritas Interparrocchiale, Don Angelo Ricci comunica che farà conoscere a breve la sua designazione, Don Francesco Martino comunica che il sig. Oreste Palmiero ha rifiutato per impegni, mentre hanno accettato Costantini Domenico, il dott. Massimo Catauro e la dott.ssa Mina Iarusso. Don Lino Mastrangelo comunica che il dott. Enzo Cacciavillani è incerto, ma sottolinea la necessità di procedere. Si rimane d’accordo che al più presto Don Angelo e Don Francesco comunicheranno i due nominativi in sostituzione dei designati, quindi si procederà ad un primo incontro con Don Alberto Conti.

In merito all’Anniversario della Visita del Papa (19 marzo), l’opinione comune è quella di non celebrarlo quest’anno, dopo il pellegrinaggio del 31 maggio u. s. a Roma e l’attività promossa in occasione del decennale.

Il Vicario Foraneo ricorda che l’8 dicembre ricorre il I° anniversario della consacrazione episcopale di S.E.R. Mons. Domenico Scotti.

Tutti i presenti, nel commentare alcuni fatti di cronaca, sottolineano concordi che l’organo ufficiale di un consiglio, autorevole e probatorio, è esclusivamente il verbale: i risentimenti personali, gli interessi di parte, o peggio, i pettegolezzi non fanno parte di un discorso condiviso e avente valore alcuno a livello ecclesiale.

Inoltre, ufficialmente chiedono che l’Ordine del Giorno di convocazione del Consiglio Presbiterale sia inviata, anche per le vie brevi al Vicario Foraneo o alla Segreteria via fax, prima del primo martedì del mese, e la seduta fissata verso gli ultimi giorni dello stesso, per dare modo alle Foranie di discuterne ed elaborare i propri pareri, per una migliore definizione delle questioni in essere.

Il 21 dicembre Padre Giorgio invita tutti i confratelli presenti per un pranzo di Natale in Convento. 

Alle 13.10 la riunione ha termine.

Belmonte del Sannio, 5 dicembre 2006




      
N.B. IL SEGRETARIO Don Francesco Martino ha redatto tutti i verbali della forania di Agnone.
FORANIA DI FROSOLONE

CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE
Carissimo Confratello,

comunico che la prossima riunione Foraniale si terrà martedì 9 Maggio 2006 alle ore 10.00 a Frosolone presso il Salone della casa Canonica per affrontare il seguente ordine del giorno:

1. Recita dell’Ora Media e Lectio Divina dettata da Don Enzo Di Nunzio;

2. Riflessione sul tema propostoci al ritiro del clero a Manopello: “L’Avventura di diventare Cristiani” (Rel. Don Mauro Di Domenica):

3. Varie ed eventuali.

La riunione si concluderà con l’agape fraterna.

Ti saluto Affettuosamente e Buon Mese di Maggio

Frosolone, 2 Maggio 2006









Don Onofrio Di Lazzaro

CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE

Carissimo Confratello,

Con la lettera circolare del 4 Maggio scorso, il nostro Vescovo Mons. Domenico Scotti, a Norma del Can. 501 §1 ha invitato le Forania di provvedere al rinnovo del Consiglio Presbiterale Diocesano entro la decade di giugno. Pertanto ci ritroveremo per la prossima riunione Foraniale, come abbiamo già deciso insieme nella riunione scorsa, Mercoledì 7 giugno 2006 alle ore 10,30 a Frosolone presso il salone della Casa Canonica per affrontare il seguente ordine del giorno:

1. Recita dell’Ora Media e Lectio Divina dettata da don Enzo Di Nunzio;

2. Scheda – Verifica della Formazione Permanente del Clero per l’anno 2005/2006;

3. Elezione di due membri del Consiglio Presbiterale Diocesano per il prossimo quinquennio;

4. Designazione del Vicario Foraneo;

5. Varie ed eventuali.

La riunione si concluderà con l’agape fraterna.

Ti saluto Affettuosamente e non mancare

Frosolone, 23 Maggio 2006









Don Onofrio Di Lazzaro

Verbale Riunione del 3 ottobre 2006
Il giorno 3 ottobre 2006 a Frosolone nel Salone della Casa Canonica alle ore 10,00, si sono riuniti i sacerdoti della Forania per affrontare il seguente ordine del giorno:

1. Recita dell’ora media e Lectio Divina

2. Programmare gli incontri Foraniali e proposte per questo anno Pastorale 2006/2007;

3. Programmare il Corso di preparazione al Sacramento del Matrimonio;

4. Relazione sul Consiglio Presbiterale del 29.08.2006

5. Proporre due laici della Forania per il rinnovo del Consiglio Pastorale Diocesano

6. Varie ed eventuali

Presenti: Don Onofrio Di Lazzaro, Don Antonio Adducchio, Don Antonio Mascia, Don Franco Lombardi, Don Elreo Petti, Don Gino D’Ovidio, Don Mauro Di Domenica, Don Enzo Di Nunzio, P. Luciano Proietti, Don Antonio Di Franco, Don Alessandro Porfirio.

Assente Don Antonio Pizzi.

Dopo la recita dell’Ora Media, Don Enzo detta la Lectio Divina sul brano del Vangelo di Marco cap. 3, 13 – 19: “GESU’ SCEGLIE I DODICI”.

Si affronta il secondo punto: i prossimi incontri foraniali si terranno il secondo martedì del mese, inoltre si decide di continuare come momento iniziale di preghiera la recita dell’ora Media e la Lectio Divina dettata da Don Enzo Di Nunzio.

Si passa al terzo punto: si è d’accordo di iniziare prima il corso dei Fidanzati per evitare di imbatterci troppo nel periodo a rischio neve. Si decide di iniziare il 4 Novembre alle ore 19,00 a Frosolone presso il Salone della Casa Canonica. In questo tempo che precede sensibilizzare le Comunità Parrocchiali ed esortare i fidanzati a fare questa esperienza. Don Onofrio si impegna di stilare il programma invitando i relatori.

Quarto punto: Don Onofrio mette a conoscenza dei nove punti all’ordine del giorno, della riunione del Consiglio Presbiterale tenutosi a Trivento il 29 agosto 2006.

Quinto punto: Don Onofrio comunica ai presenti che è necessario per il rinnovo del Consiglio Pastorale Diocesano proporre due laici della Forania. Dopo aver riflettuto insieme si è d’accordo nel riconfermare Umberto Berardo, per il secondo membro si rimanda alla prossima riunione.

Tra le varie ed eventuali, Don Francesco Corazzari intervenuto alla riunione come responsabile della Pastorale giovanile, chiede ai presenti la collaborazione per vedere come inserirsi per essere di aiuto al parroco nell’animazione dei nostri giovani.

Dopo aver riflettuto sull’esperienza vissuta in Forania con la Missione ai giovani animata da Don Valentino Iezzi si abbozza questo programma:

- Organizzare campi scuola;

- Formazione degli animatori con Don Valentino Iezzi;

- Incontri con i ragazzi del dopo Cresima;

- Collaborazione con altre realtà giovanili che fanno un cammino proprio

- Incontri con i Giovani nelle singole Parrocchie.

Infine con la recita della Preghiera dell’Angelus alle ore 12.45 si è conclusa la riunione.

Frosolone, 3 Ottobre 2006

Il Vicario Foraneo Don Onofrio Di Lazzaro ha redatto il verbale.
FORANIA DI TRIVENTO
 CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE

Roccavivara, 26.09.2006

Carissimo,
Questa mia ti giunge al termine del periodo estivo, nel momento in cui tutta la macchina organizzativa della pastorale diocesana si rimette in moto e ci vede impegnati, in prima persona, nella realizzazione del regno di Dio tra i fratelli che Lui stesso ci ha affidati.

Ti accontenterai del mio servizio di Vicario Foraneo. La fiducia dei confratelli e la benevolenza del Vescovo mi hanno affidato questo compito, spero di non venir meno a tanta considerazione.

Ti avverto che il giorno 3 (martedì), del prossimo mese di ottobre, alle ore 10,00, ci vediamo a Canneto per la consueta riunione foraniale che inizierà con la recita dell’Ora Terza ed il pensiero di meditazione dettato da Mons. Cerrone.

A seguire, dopo la pausa caffè, discussione sui seguenti argomenti all’ordine del giorno:

- Il tema della meditazione dei nostri incontri mensili: cosa scegliere e a chi affidarla.

- Proposte (se ve ne sono) per le nostre riunioni foraniali

- L’ultima riunione annuale (maggio): itinerante?

- Ricostituzione del Consiglio Pastorale Diocesano: scelta dei laici rappresentanti la nostra Forania.

- SCUOLA DI TEOLOGIA San Casto: proposte e determinazioni.

- Dall’ultimo Consiglio Presbiterale: notizie e informazioni

- Varie ed eventuali

Al termine al ristorante Canneto (da Sara) agape fraterna offerta dal sottoscritto.
CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE

Roccaviavra, 28.10.2006

Carissimo,
Ti avverto che il giorno 7 (martedì) del prossimo mese di novembre, alle ore 10,00, ci vediamo a Canneto per la riunione foraniale che inizierà con la recita dell’Ora Terza.

A seguire, dopo la pausa caffè, discussione sui seguenti argomenti all’ordine del giorno:

- Vangelo di Luca: Don Michele Tartaglia ne presenterà le tematiche fondamentali;

- Convegno di Verona: Testimonianze e suggestioni del delegato Don Osvaldo Rossi;

- Pastorale Giovanile: comunicazioni del nuovo responsabile Don Francesco Corazzari;

- Consiglio Pastorale Diocesano: proposte concrete per la scelta dei laici rappresentanti la nostra Forania in seno al C.P.D;

Decideremo insieme se fermarci a pranzo

Vostro 

Don Gigino Moscufo












 FORANIA DI CAROVILLI

CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE

Oggetto: convocazione, per il giorno mercoledì 24 maggio 06, per la elezione dei membri del nuovo consiglio 

Carissimo,


il Vescovo ha sollecitato le Foranie ad indire le riunioni per la elezione dei nuovi membri del Consiglio Presbiterale Diocesano.

E’ sotto gli occhi di tutti la situazione della Diocesi: nuovo Vescovo; problemi e prospettive della Diocesi; necessità di un piano pastorale e di un nuovo programma; persone che dovranno assumere tali impegni.


A nessuno sfugge la relazione tra gli obiettivi e le teste: per certi obiettivi vanno bene alcune, per altri occorrono cervelli nuovi.


Non credo che sia questione fondamentale di disponibilità ad essere eletti, ma di lasciare ad ognuno la responsabilità di scegliere le persone più idonee al perseguimento degli obiettivi in campo, con la conseguente ecclesiale e spirituale obbedienza ad accattare la scelta fatta dagli altri, fiduciosi della loro saggezza e dell’aiuto del Signore, che ha un metodo tutto suo.

In altri tempi avremmo detto “lasciamo soffiare lo Spirito”.

E’ per chiedere lumi adeguati che la nostra riunione avrà come sede la patria di S. Francesco Caracciolo e dintorni. Dopo l’iniziale fatica, necessiterà un po’ di svago (non siamo mica di ferro!)

Il programma sarà il seguente: Mercoledì 24 Maggio 06 Viaggeremo tutti con un unico pulmino.

· Ore ….            Messe nelle proprie parrocchie

· Ore 8,50       partenza da Carovilli (Bivio stazione SS.FF) Pietrabbontante - Pescolanciano -  Distributore di S.Pietro Avellana lungo la Sangrina (ore 10,15) - S. Angelo del Pesco (ore 10,30) - Villa S. Maria….

· A SEGUIRE

- Visita alla chiesa dove riposa il corpo del Santo; ora media; elezione dei componenti il nuovo Consiglio Presbiterale (a cui si procederà anche con eventuali assenze);

- Pranzo, visite di località amene.

- Rientro in serata.


Nella speranza che la giornata sia utile alla rigenerazione Diocesana ed anche personale, vi invio un ultimo cordialissimo, affettuosissimo, (sempre altamente apprezzante il servizio pastorale umile, discreto ma generoso ed incarnato, che rendete nelle vostre parrocchie che solo il Signore potrà apprezzare e premiare adeguatamente), saluto, non senza aver chiesto prima scusa di tutte le mie foraniali inadempienze ed avervi ringraziato per la pazienza avuta con me.

Carovilli, 18.5.06

D. Mario Fangio

CONVOCAZIONE RIUNIONE FORANIALE

Castel del Giudice, 8.10.2006

Carissimi,

dopo la prolungata “vacatio”, siamo invitati a riprendere i nostri incontri. 


Mons. Vescovo, dietro vostra indicazione, ha affidato a  me il testimone Vicariale: vi prego… non considerate i miei demeriti!

A don Mario il mio ed il vostro ringraziamento per quanto di bello e di buono ci ha insegnato. Ci sforzeremo di vivere sempre nella gioia i nostri appuntamenti mensili portando gli uni i pesi dell’altro, nel racconto della quotidiana esperienza parrocchiale.


La nostra prima riunione, in omaggio a Don Felice e Don Mario (ancora convalescente dopo l’intervento chirurgico) si terrà a Villa S. Michele venerdì 13 Ottobre, alle ore 10.00, presso la casa canonica.

Questo l’ O D.G.

1. Accoglienza Preghiera Mariana- Meditazione

2. Comunicazioni

3. Riunioni foraniali: come, dove, quando

4. Relazione riguardante il Consiglio Presbiterale

5.  “                   “              il Collegio dei Consultori del 28.09.2006

6. Consiglio Pastorale  Diocesano: nomina di due laici della ns Forania

7. Scuola di Teologia “San Casto”: proposte, progetto

8. Giornata missionaria mondiale Ottobre 2006

9. …Posteriores cogitatationes prundentiores solent esse

10. Andiamo a pranzo ?!

A presto. In unitate fratrum.

Don Nicola

Dalle Parrocchie

CONVEGNO GRUPPI DI PREGHIERA DI PADRE PIO - MOLISE

Canneto di Roccavivara (CB)

Santuario «Madonna del Sorriso»

2 luglio 2006 domenica

«Giustizia e Carità»

L’uomo, al di là della giustizia, ha e avrà sempre bisogno dell’amore.

(Benedetto XVI, Deus caritas est, 29)

«La Santità è vivere umili, disinteressati, prudenti, giusti, pazienti, caritatevoli…osservatori dei propri doveri per piacere a Dio…».

(cfr. Ep. II, p.542)

PROGRAMMA

h.16.00
Accoglienza

h. 16.30
Adorazione Eucaristica

h.17.30
Saluto di Mons. Domenico Angelo Scotti Vescovo di Trivento

h.18.30
Concelebrazione presieduta da P. Guglielmo Alimonti OFM-cap



Coordinatore Gruppi di Preghiera Abruzzo – Molise

************

CAROVILLI

La Parrocchia di Santa Maria Assunta – Carovilli organizza la 2ª Edizione del Premio  “Beati i miti”, presso l’omonima Chiesa Parrocchiale 17 Agosto 2006, ore 17,30.
PROGRAMMA

- Ore 17,30: Relazione “La Beatitudine della mitezza” di Mons. Domenico Scotti

- Assegnazione del premio “BEATI I MITI” a Pierluigi Bressan

- Consegna degli attestati ai protagonisti.

S. STEFANO DEL LUPO, nativo di Carovilli (IS) e suo Patrono, ha vissuto la beatitudine evangelica della mitezza, tanto da essere definito “uomo di grande mansuetudine”.
Il suo paese natio, per far conoscere meglio tale beatitudine e per scoprire e divulgare l’esempio di persone che la vivono anche ai nostri giorni, ripropone quest’anno il premio nella sua 2ª edizione.

In tal modo già si pone nella prospettiva delle celebrazioni con cui solennizzerà il BICENTENARIO DEL RITORNO DELLE SUE RELIQUIE a Carovilli nel 2007.

Per informazioni:
- Parrocchia Santa Maria Assunta, Piazza Municipio 86083 - Carovilli (Is)

- Don Mario Fangio: tel. 0865 838082, cell. 338 7454300

POGGIO SANNITA

PARROCCHIA S. VITTORIA

Via S. Vittoria

86086 - POGGIO SANNITA (IS)

Lettera inviata dal Parroco Don Francesco Martino: AL SINDACO di POGGIO SANNITA (IS), AI CAPOGRUPPI CONSILIARI del COMUNE di POGGIO SANNITA (IS), AI CONSIGLIERI COMUNALI del COMUNE di POGGIO SANNITA (IS), AI RAPPRESENTANTI SINDACALI CGIL, CISL, UIL interessati alla vertenza AVEX – Loro sedi, ALL’ASSESSORE REGIONALE alle ATTIVITA’ PRODUTTIVE – Sua Sede, AL VESCOVO  DI TRIVENTO, ALL’UFFICIO DIOCESANO PROBLEMI SOCIALI E LAVORO, AI RESPONSABILI DEL PROGETTO POLICORO

Poggio Sannita, 29 settembre 2006

OGGETTO: VERTENZA AVEX

Stimatissimi,


la situazione della AVEX, che in questo mese è divenuta drammatica per i lavoratori, non mi lascia assolutamente tranquillo e indifferente e, data la drammaticità del momento, nonostante questo sia un periodo delicatissimo a causa delle imminenti elezioni regionali, mi spinge a scrivervi con apprensione, ma anche perché capisco che aspettare sarebbe controproducente, in un momento in cui la speranza è uccisa e c’è solo disperazione.


Sono convinto che”alcune soluzioni di problemi possono venire fuori se si illuminano i politici e coloro che gestiscono la cosa pubblica…, in modo particolare, è giusta la lotta per il posto di lavoro, ma ciò deve essere accompagnato da giustizia ed equità verso i lavoratori. La soluzione dei problemi del territorio, e quindi della AVEX, passa attraverso il coinvolgimento delle forze locali presenti sul territorio e se coloro che vivono, abitano e sono di questo territorio prendono l’iniziativa, e cioè se l’azienda viene rilevata da imprenditori locali, e se si trova un commercialista locale - o un manager adeguato - per l’azienda stessa… Questo richiede un’iniziativa unitaria dei politici, delle istituzioni, delle forze sindacali in tal senso… La Chiesa in questo può aiutare a riflettere, nel vedere come attivando le persone cristiane e di buona volontà si può contribuire a risolvere i problemi pratici, richiedendo cose concrete per il bene comune”.


In qualità di Parroco, esprimendo viva preoccupazione per l’evolversi degli eventi, mi permetto di esortare in primis l’intero Consiglio Comunale con il Sindacato, le Organizzazioni Sindacali in rappresentanza dei lavoratori, l’Assessore Regionale alle Attività Produttive a tenere un incontro, anche a porte chiuse, in cui concretamente individuare una commissione unitaria e di alto profilo in grado di contattare tutti quei cittadini poggesi che sono presenti in paese o a Roma o altrove in grado da poter costituire un consorzio, anche con la presenza pubblica, in grado di rilevare la proprietà della AVEX-srl dalle mani dell’attuale gruppo imprenditoriale che sta conducendo alla rovina i dipendenti con le loro famiglie, e quindi seriamente discutere su un’eventuale riconversione dello stabilimento, oppure rilanciarne la produzione, per assicurare con giustizia ed equità il lavoro, i salari e i diritti dei lavoratori nel pieno rispetto degli accordi sindacali, e quindi garantire il futuro dell’azienda, dei dipendenti e delle loro famiglie.


Parallelamente chiedo al Vescovo e ai rappresentanti del Progetto Policoro, che, a quanto mi risulta hanno rapporti con le Diocesi delle Marche, se queste chiese locali possano eventualmente fornirci indicazioni di persone disponibili, con competenze e capacità nel settore, di sicura rettitudine e moralità, con le quali – in caso di evoluzione positiva – avviare un discorso di consulenza e di managerialità specialistica per rilanciare lo stabilimento di Poggio Sannita.


E’ necessario non arrendersi di fronte alle difficoltà del momento presente, ma progettare il futuro trovando altre strade ed altre vie peculiarmente molisane, perché la salvezza del Molise può venire solo da coloro che amano e vivono in e per questa terra.


La mia speranza è che nasca una “veramente nuova” AVEX, con un positivo cambio di prospettiva in merito alla gestione della cosa pubblica verso le aree svantaggiate.


Altrimenti, dopo questo ultimo brutto colpo alla speranza, fiducia e serietà dei lavoratori, a causa di una gestione indicibile, per Poggio Sannita e quest’area la fine è ancora più vicina.


Con speranza e fiducia,



















IL PARROCO











   (Don Francesco Martino)

FROSOLONE

L’ASSOCIAZIONE CULTURALE “AMICI DI ROMEO” organizza  per il 29 aprile 2006

la presentazione del libro “L’eremo S. Egidio di Frosolone (IS)”.


    Interverranno i seguenti relatori:
- Padre Luciano: “PRESENTAZIONE: S. EGIDIO EREMITA DI IERI E OGGI”

- Sig. Di Iorio Antonino:  “RELIGIONE E TRANSUMANZA”

- Arch. Pretoro Antonio:  “IL RESTAURO DEGLI ANNI 80”

- Don Antonio Di Lorenzo:  “LA CONTEMPLAZIONE NEGLI EREMI E LA CONTEMPLAZIONE NELLE STRADE”
Lettere pervenute

Villaggio Shalom, 15 ottobre 2006

Carissimo,


come ho già avuto modo di comunicarvi nel nostro ultimo Convegno Presbiterale, è da circa un anno che ho iniziato l’esperienza di un Centro di spiritualità, di formazione e di accoglienza, chiamato “Villaggio Shalom”. Durante lo scorso anno pastorale, senza fare molto rumore, parecchie persone, coppie, famiglie e gruppi parrocchiali della nostra Diocesi e di fuori, hanno già fatto in questo luogo svariate esperienze di formazione umana, spirituale e pastorale.


All’inizio di questo nuovo anno pastorale, vorrei presentare a te una serie di proposte che potrebbero esserti di aiuto nella tua importante opera di evangelizzazione e formazione della persona e della comunità.


Si potrebbe collaborare insieme per:

· Organizzare ed animare, anche con l’aiuto dell’Ufficio Catechistico Diocesano, ritiri spirituali di uno o più giorni, per: catechisti parrocchiali, gruppi  di qualsiasi genere, ragazzi e giovani che si preparano ai vari sacramenti o a passaggi importanti della loro vita… Non è necessario neppure che siano in tanti. Bastano anche 4-5 persone che vogliono fare una autentica esperienza spirituale;
· L’accompagnamento, anche insieme alla Pastorale Familiare Diocesana, di alcune coppie o famiglie in difficoltà o che semplicemente vogliono crescere nella vita cristiana;

· L’animazione di alcuni momenti di preghiera e di formazione attraverso la lectio divina, catechesi, veglie, celebrazioni e altre esperienze adatte alle persone, ai tempi e alle tematiche che stanno svolgendo…;

· La direzione spirituale e cammini di discernimento per giovani ed adulti anche con l’aiuto della Pastorale giovanile e della Pastorale vocazionale.
Questi sopra descritti sono esempi di esperienze che potremmo  organizzare ed animare insieme a te e ai vari Uffici Diocesani competenti, che già si sono resi disponibili. Esperienze per le quali la mia persona e la struttura stessa del Villaggio sono a disposizione tua e della tua comunità.

Naturalmente puoi usufruire del Villaggio anche per un momento di preghiera, di ritiro spirituale e di riposo per te, visto che il luogo e la struttura si prestano molto a questo scopo. 
Sei, sinceramente il benvenuto!

Come proposi nello scorso Convegno Presbiterale, il Villaggio Shalom, con tutto ciò che può offrire, vuole essere una risorsa, un’opportunità per la nostra Chiesa locale e per le nostre parrocchie nell’opera di evangelizzazione e di formazione della nostra gente che attende la “Parola che salva”.

Con affetto chiedo la tua benedizione e la tua preghiera.

Don Luigi Primiano

 SERMONI NOIOSI - LA DIFFICOLTÀ DI PARLARE AI FEDELI  

    Panorama del 28/7/2006    

La Chiesa predica male ma razzola bene (di  Ignazio Ingrao )
L'omelia di don Gianfranco Corbino durante la celebrazione di domenica 23 luglio alla parrocchia Dio Padre Misericordioso a Roma 

C'è chi si annoia, chi sbuffa, chi fa il cruciverba. La domenica milioni di italiani assistono a 100 mila omelie. Che un libro mette sotto accusa pur lasciando aperto un interrogativo: se la voce del magistero è debole dal pulpito, perché resta forte in campo sociale e politico?

«Nonostante 30 mila prediche ogni domenica, in Francia c'è ancora la fede» osservava Yves Congar ai tempi del Concilio Vaticano II.

A quarant'anni di distanza l'amaro paradosso del teologo francese resta di grande attualità anche in Italia. Ecco qualche scampolo tratto dalle omelie di una domenica di mezza estate nella capitale.

Padre Silvio, parrocchia di Santa Maria Immacolata nel quartiere San Lorenzo: «Gesù voleva dare un periodo di ferie agli apostoli ma non aveva fatto i conti con l'oste: arrivati sul lago trovarono la riva gremita di gente».

Don Pasquale, parrocchia dei Santi Sette Fondatori a piazza Salerno: «I nazisti portavano incisa una frase sulla cintura "Dio è con noi". Ma Dio con chi stava veramente?». 

A Santa Bibiana padre Augusto salta l'omelia e passa direttamente al Credo. A Sant'Eusebio è ricordato monsignor Milingo e la sua love story: «Anche il pastore può sbagliare, ma deve essere sostenuto dai fedeli».

L'oscar della fantasia va a don Mauro, viceparroco di Sant'Ippolito, che inizia l'omelia estraendo il cellulare e leggendo un sms inviato dal parroco in viaggio in Mozambico. 

Pochi giorni prima il Papa aveva raccomandato preghiera e penitenza per la pace in Medio Oriente, ma nelle prediche dei viceparroci accaldati sotto i paramenti, così come in quelle dei preti filippini e congolesi chiamati per sostituzione ferie, non sempre c'è traccia dell'accorato appello del Pontefice.

L'omelia scivola via, indolore e incolore: tra il chiacchiericcio sommesso, gli sguardi distratti, la sbirciatina all'orologio. Severa la diagnosi di padre Raniero Cantalamessa, il popolare frate cappuccino che ogni sabato spiega il Vangelo su Raiuno: se i fedeli si distraggono durante le prediche «la responsabilità è dei sacerdoti che sono rimasti legati a un modo vecchio di comunicare. Spesso si dimentica che la funzione dell'omelia è spiegare la Parola di Dio e calarla nella vita della gente. Prevalgono i discorsi astratti che non coinvolgono chi ascolta». Le osservazioni di padre Raniero sono confermate da alcune recenti ricerche.

Il gesuita padre Robert White, docente di omiletica (lo studio dell'arte della predicazione) alla Pontificia Università Gregoriana, ha sguinzagliato i suoi allievi in incognito nelle chiese di Roma per ascoltare le omelie: «Il quadro è desolante» rivela il gesuita a Panorama. «Le prediche sono troppo generiche, non affrontano i problemi concreti, raramente ricorrono all'uso delle immagini e della metafora per spiegare i concetti, spesso non tengono neanche conto del Vangelo letto pochi minuti prima».

Le omelie rischiano di essere una grande occasione perduta per la Chiesa, denuncia Roberto Beretta, redattore delle pagine culturali del quotidiano Avvenire, autore di un saggio, ironico e pungente, appena pubblicato (Da che pulpito... Come difendersi dalle prediche, Piemme).

Beretta propone di istituire una sorta di guida Michelin delle oltre 25 mila parrocchie italiane, assegnando a ciascuna da una a cinque aureole, a seconda della cura e del decoro nelle messe che vi si celebrano, omelie comprese.

Solo in Italia si contano ogni domenica almeno 100 mila prediche a cui assistono oltre 7 milioni di fedeli, ma la Chiesa appare incapace di sfruttare questa formidabile audience. E sono i fedeli a denunciare per primi la loro insoddisfazione, come emerge dalle decine di lettere raccolte dal teologo Giuseppe Angelini e dalla giornalista Daniela Palumbo in un altro volume dedicato a questo tema (Da che pulpito? Lettere di fedeli ai loro pastori, Monti editore).

Per Gianluca Nicoletti, giornalista e massmediologo, ci troviamo di fronte a una contraddizione: «Negli ultimi anni la Chiesa ha investito grandi risorse nei mass media, ma ha perso la capacità della comunicazione personale che per secoli è stata il suo punto di forza. Così ci sono tanti preti che studiano da “vescovo catodico”, ma non sanno più fare una predica».

Su internet si trovano ormai numerosi siti dai quali i parroci possono attingere ogni domenica decine di «prediche d'autore» già pronte all'uso (www.lachiesa.it, www.omelie.org, www.qumran2.net, www.totustuus.it): una riflessione di Gianfranco Ravasi, un commento di monsignor Vincenzo Paglia, un aneddoto raccontato da monsignor Antonio Riboldi e con il taglia-incolla l'omelia in dieci minuti è fatta.

Una fedele si "distrae", alla Messa, con i cruciverba  

Per far fronte alla crisi dei predicatori l'arcivescovo di Taranto, monsignor Benigno Papa, ha fondato all'inizio di quest'anno il primo Centro studi sull'omelia in Italia che offrirà corsi e iniziative di formazione. Ma il sociologo Domenico De Masi suggerisce di non coltivare troppe illusioni: se la predica non piace «non è colpa del linguaggio bensì dei contenuti. La secolarizzazione ha investito ogni parte della società e le chiese sono frequentate ormai da praticanti non credenti, impermeabili soprattutto agli insegnamenti morali della gerarchia».
Flebile dal pulpito, la voce della Chiesa resta invece forte e influente in campo sociale e politico. Come osserva lo storico Alberto Melloni: «Oggi i vescovi più ascoltati non sono quelli che si occupano dei preti, ma quelli che si fanno sentire più spesso nelle interviste». Un apparente rovesciamento delle priorità, dunque, per una Chiesa che, invertendo l'antico adagio, predica male ma razzola bene, come dimostra l'apprezzato impegno di tanti missionari, sacerdoti, religiose e volontari.

E le prediche sembrano essere ascoltate più fuori dalle chiese che al loro interno, vista l'attenzione con la quale il mondo politico segue i messaggi delle gerarchie ecclesiastiche. Ne è convinto Sergio Zavoli, che recentemente ha firmato l'introduzione a un dizionario di omiletica. Il giornalista registra «la difficoltà della Chiesa di ogni giorno, orizzontale e minuta, a tenere il passo non solo del suo prestigio ma anche del suo magistero».
Uno scollamento, insomma, tra il ruolo riconosciuto alla Chiesa all'esterno e la sua effettiva capacità di comunicare con i fedeli.

Per De Masi è l'effetto di un «inarrestabile declino» del potere ecclesiastico, per Zavoli invece la conseguenza di «un certo abbandono all'improvvisazione e alla faciloneria» che va corretto con un maggiore sforzo di studio e di approfondimento da parte dei sacerdoti.

Provocatoria la proposta di Marinella Perroni, presidente del Coordinamento delle teologhe italiane: «La predicazione, comprese le omelie, andrebbe affidata a chi sa parlare, anche laici e donne se necessario».
Ma per il momento niente da fare: le prediche durante la messa restano di esclusiva competenza dei sacerdoti. C'è solo da sperare che l'esempio di Benedetto XVI, che dedica gran parte del suo tempo a preparare discorsi e omelie, sproni i preti a fare altrettanto.

**********
Ecco le regole per la predica perfetta
Se l’immagine non evocasse aule scolastiche ed esami, lo si potrebbe definire un manuale su come e cosa non dovrebbe essere un’ omelia. In realtà, se l’argomento è serio, la riflessione non ha nulla di cattedratico e viene condotta, secondo lo stile consueto dell’autore, con tono disincantato e sorridente. In Da che pulpito… Come difendersi dalle prediche ( Piemme, pagine190, euro 12,50) il giornalista di “Avvenire” Roberto Beretta passa al setaccio quei pochi minuti che settimanalmente parroci e sacerdoti hanno a disposizione per dialogare con la loro comunità. Partendo da una constatazione: «100mila prediche ogni domenica in Italia (calcolando una media di quattro Messe in ciascuna delle 25mila parrocchie dello stivale) sono un’occasione troppo importante, unica per mancare il colpo presentandosi all’appuntamento con le polveri bagnate».Matita blu allora sui limiti e difetti che oscurano il vero scopo dell’omelia che resta mettere in contatto i fedeli, farli dialogare con la Parola di Dio. Innanzitutto l’eccessiva verbosità, la durata delle prediche. «La Chiesa vuole- e quanto spesso lo ripete lo ripete! – che l’omelia sia breve, breve: non passi i dieci minuti”- suggeriva padre Mariano indimenticato predicatore televisivo – “Perché un discorso sia immortale non è necessario che duri in eterno» tanto più la che la prolissità” sottolinea Beretta-  spesso non si accompagna alla ricchezza di contenuti e a un’adeguata preparazione. Cartellino rosso quindi anche contro i cosiddetti «bignami», cioè gli schemi preconfezionati con tanto di citazioni. Meglio, molto meglio, puntare sulla ricchezza della propria vita interiore, sull’esperienza quotidiana. «Se il missionario si improvvisa teologo fa male - riflette il biblista don Bruno Maggioni-. La gente vuole semplicemente vedere un missionario che crede nella missione, vuole  la testimonianza di ciò che si è». Sarebbe comunque ingeneroso dimenticare i sacerdoti, e sono la maggioranza, che preparano con attenzione e vivono con massimo rispetto il loro impegno domenicale. Il problema semmai nasce quando, magari per la voglia di strafare o per il desiderio di intervenire nel dibattito politico - culturale in corso, il  predicatore finisce per mettere in secondo piano la ricchezza della Scrittura. Invece c’è bisogno di comunicare la gioia di essere cristiani, la grandezza dell’amore di Dio, la novità del Vangelo. Non si tratta di trasformare il sermone in un corso di catechismo ma di riflettere sul futuro che ci attende, di sottolineare il comandamento dell’amore, di richiamare la forza della preghiera. «In pratica parlateci del Vangelo please » ironizza Beretta che non dimentica neppure le responsabilità di chi ascolta. Davanti al disinteresse  e alla noia dell’auditorio non è facile essere efficaci. Tanto meno quando l’omelia è disturbata dal ritardatario cronico, che va  a sistemarsi proprio lì, in prima fila. Anche chi ascolta deve prendere sul serio il Vangelo - spiega nella prefazione Andrea Riccardi citando sant’Agostino: «Non sarà meno colpevole chi avrà ascoltato con negligenza la Parola di colui che, per propria negligenza avrà lasciato cadere in terra il Corpo di Cristo». In altre parole, per essere efficace, un’omelia ha bisogno della presenza viva di entrambi i protagonisti: chi predica e chi lo ascolta. Occorre che oltre all’udito e alla parola si dia spazio al cuore. «In fondo – scriveva il filosofo Jean Guitton- l’arte del predicatore è l’arte di mostrarsi agli altri in ciò che si è, in se stessi, intimamente, nel proprio rapporto con Cristo e con Dio. E’ l’arte di lasciar traboccare fuori di sé, come per sovrabbondanza, la propria vita interiore». 
************

LA STAMPA – domenica 9/7/2006

Si parla molto della “rivincita di Dio”: ma la fede, più che di conversioni spettacolari, ha bisogno di vite ricche di amore e di senso. 

AL CRISTIANESIMO SERVONO TESTIMONI

NON TESTIMONIAL

Di Enzo Bianchi
Le parole della speranza

In questo contesto è allora ancora possibile a un credente nel Dio rivelato da Gesù Cristo narrare la propria fede, rendere ragione a chi gli chiede conto della speranza che lo abita, come l’apostolo Pietro invitava i suoi contemporanei a fare nella diaspora pagana del suo tempo? Cosa può dire oggi un cristiano sulla presenza di Dio nella propria vita? E’ condannato all’alternativa tra il tacere e il ricorrere al miracolistico per confutare ipotesi prive di qualsiasi fondamento non solo scientifico ma anche semplicemente razionale? Davvero il quotidiano di un’esistenza cristiana, la fedele perseveranza in un cammino di costante conversione alle esigenze evangeliche è divenuta merce non più spendibile in un supermercato del religioso in cui si impone chi ha lo slogan più seducente o il testimonial più affermato?


No, io credo sia ancora possibile trovare parole e gesti per articolare un linguaggio cristiano comprensibile agli uomini e alle donne di oggi, capaci di raggiungerli al cuore del loro vissuto ordinario: è ancora possibile rendere conto di un legame vitale con una presenza invisibile che i credenti chiamano Dio. Certo per fare questo appare ormai infruttuosa se non addirittura impraticabile la via dell’esposizione della dottrina e della dimostrazione dei dogmi, ma del resto ci si può chiedere quando mai la trasmissione della fede di generazione in generazione è passata solo attraverso l’esposizione di elaborazioni teologiche.


Queste hanno indubbiamente nutrito il pensare e l’agire, hanno fornito un prezioso patrimonio di conoscenze, hanno consentito di “dare un nome” e un’articolazione a moti dello spirito, ma la conoscenza personale del Signore Gesù, l’adesione nella libertà e per amore alla sua vita prima ancora che al suo insegnamento è sempre passata da persona a persona, da genitori a figli, nonostante ogni sorta di infedeltà e contraddizioni, attraverso l’autenticità e l’intensità di una vita trascorsa giorno dopo giorno nel faticoso eppur gioioso restare aderenti, “attaccati” – questo il  significato etimologico del termine “fede” in ebraico – a un Dio percepito come Altro eppure del quale di è immagine, un Dio collocato lontano eppure sperimentato vicino, un Dio soprattutto raccontato, spiegato da Gesù Cristo.


Sì, è in uno spazio di grande libertà e insieme di gratuità che la fede in Dio si trasmette: l’essere umano, infatti, può vivere credendo in Dio come può vivere senza questa fede, non vi è costrizione alcuna a dover credere in Dio perché Dio non è il risultato di una necessità, non è anankè, “destino”.

Il Signore non è “utile”
Può sembrare scandaloso anche agli orecchi di molti atei devoti che oggi pontificano, ma non vi è alcuna necessità mondana di Dio, nessuna necessità di teismo utilitario come invece vorrebbe far credere una società in carenza di ideali. L’uomo può essere umanamente felice senza credere in Dio, così come può esserlo un credente: non è la fede in Dio a determinare la felicità o l’infelicità di un essere umano . Del resto anche i rabbini avevano sagacemente concluso che Dio ha creato una creatura in grado di dirgli: “Tu non esisti, tu non mi hai creato”. L’essere umano, dunque, è capax Dei così come è “capace” di ateismo.


E non è neanche la fede in Dio l’unica istanza capace di frenare il decadimento morale, come invece lasciano intendere non senza arroganza quanti sostengono che “se Dio non c’è, tutto è possibile e regna la barbarie”: raffinatissime culture e religioni “senza Dio” – si pensi al buddismo – non sono state meno efficaci della cristianità nello scongiurare o nell’arginare orientamenti o comportamenti mortiferi. In verità, secondo la grande tradizione cristiana, anche se l’uomo non riconosce Dio e non è credente, resta sempre a sua immagine: può negare la propria somiglianza con Dio, ma l’immagine è come un carattere impresso una volta per sempre in ogni essere umano.


Ma allora, perché credere? Si crede, si aderisce al Signore perché nella ricerca di Dio, del bene, della felicità si accetta il dono della fede: questa infatti è dono e “non è di tutti”, come ricorda l’apostolo Paolo. Ci sono uomini che credono e uomini che in qualche misura non “possono” credere, non per predestinazione divina, ma perché non sono in condizione di discernere e accogliere la fede: questa resta un atto di libertà. Ma allora, cosa apporta la fede a chi crede? Va detto senza reticenze: porta la speranza della vita più forte della morte, dell’amore più forte dell’odio, di una vita oltre questa vita. Questo è lo specifico del cristianesimo: la fede nella risurrezione, la risposta alla domanda che ogni uomo si fa: “Cosa possa sperare?”.


Penso comunque che la nostra riflessione guadagnerebbe in chiarezza se non ci fermassimo alla domanda sul “perché”, ma indagassimo anche sull’ “affinché”, sullo spazio della finalità. Il credente, infatti, non dovrebbe porsi solo il problema dei motivi del proprio credere – con il rischio di ridurre la domanda ad una questione di calcolo di costi e benefici – e nemmeno delle “radici”, ma anche quello dei frutti, del sapere che ne ha fatto, che ne fa ogni giorno della propria fede, che “segno” pone di un realtà invisibile che gli altri uomini possono percepire solo attraverso testimonianze  visibili e “credibili”, autorevoli perché autentiche. A ben poco, infatti, servono proclami solenni di convinzioni astratte se queste non sanno calarsi in un vissuto umanissimo che testimoni di quella speranza nella vita più forte della morte. Non si dimentichi che la fede cristiana è nata e si sviluppa attraverso la testimonianza di semplici uomini e donne che hanno preso su di loro il giogo leggero di una vita conforme a quella mostrata da Gesù come la vita umana secondo il disegno di Dio, una vita ricca di senso e di amore, una vita abitata dal prendersi cura dell’altro, una vita autenticamente umanizzante.

Rendere visibile l’invisibile

Certo, neanche il credente è esente dal dubbio, dalla tentazione dell’idolatria, del sostituire all’alterità l’opera delle proprie mani, del negare l’altro per imporre il proprio ego; anche il credente conosce il rischio dell’incredulità come poca fede, come non ascolto della volontà di Dio, come tenebra del nonsenso…


Ma proprio questa sua esperienza di contraddizione lo rende capace di ascoltare le difficoltà dell’altro, di capire le perplessità di chi non condivide la sua fede, di dire una parola franca che affonda la sua autorevolezza non in un dogma ma in un vissuto, lo rende capace di dialogare nella diversità e nel rispetto delle singole identità. In una parola, di essere testimone di quel Gesù di Nazaret che ha “narrato Dio” agli uomini, rendendo visibile l’invisibile. Perché, oggi come sempre, i cristiani e quanti guardano a loro con simpatia o con rispetto non hanno bisogno di testinonial ma di testimoni.
Anniversario

Invito rivolto ai sacerdoti della forania di Trivento per il
25º anniversario di Mons. Angelo Sceppacerca
 Rev.mo Confratello, 
il giorno 9 Luglio alle ore 18.30 in Cattedrale ci sarà la concelebrazione con il nostro  Vescovo S. Ecc. Rev.ma Mons. Domenico Angelo Scotti per ricordare con gioia e celebrare con fede il venticinquesimo di sacerdozio di mons. ANGELO SCEPPACERCA, sacerdote di questa parrocchia e attualmente a servizio della CEI come Segretario  Nazionale OPM.

La celebrazione sarà preceduta da un triduo vocazionale e la sera del giorno 8 luglio in piazza Cattedrale si esibirà il gruppo IL NUOVO MILLENNIO, fondato e diretto da don Antonio Adducchio.

Spero che Lei voglia accettare volentieri l’invito e, quindi, La prego di comunicare la sua partecipazione entro il giorno 6 luglio, perché dopo la celebrazione si terrà anche una cena di fraternità.

Memento

Ricordo di Suor Emma Rossi, nata a Montefalcone il 06.05.1920 da Silvio e Angiolina Percesepe, terzogenita di quattro figli. 

Famiglia medio borghese, con le altre due sorelle, faceva la ricamatrice, pertanto insieme con loro seguivano le allieve del paese che si preparavano il corredo matrimoniale. Era ancora giovanissima quando con le amiche: Margherita Percesepe sua cugina, Ada Rossi e Maria Cieri, ragazze dell’Azione Cattolica, insieme a loro, sotto la guida del parroco don Vittorio Cordisco, aveva maturato il desiderio di iniziare una nuova fondazione di Vita Consacrata, il 28 ottobre 1948 ma, per la forte opposizione familiare, è entrata un anno dopo, nel novembre del 1949. Ha svolto il suo servizio di Superiora della fraternità e delle attività, a Montefalcone, a Roccavivara, a Pescara, ad Agnone e per trentatré anni a Trivento. Ha sempre svolto il ruolo di “Superiora”, per questo tutte le persone che hanno avuto modo di incontrarla, l’hanno sempre chiamata con questo appellativo. Di temperamento “nobile”, tenera, amabile, materna si è sempre distinta nel suo rapporto con gli altri e infatti tutti la ricordano con affetto e simpatia, in particolare i suoi famosi attributi, rivolti alle persone:”figlio/a mio/a…,caro/a N.N.. ha sempre avuto attenzione delicatezza nei modi, nei tratti, ha incoraggiato, sostenuto chi era in difficoltà, non giudicava mai nessuno, non si prestava a commenti, considerazioni poco evangeliche, si preoccupava di tutti: “ come sta tua madre, come sta la tua famiglia, come stai tu…, poi sempre un “pensierino”, Amava ripetere, un regalino, nelle ricorrenze festive, nei compleanni, onomastici… Chiunque ha avuto modo di parlare con lei ha potuto notare la sua capacità di ascolto, di attenzione, di premura materna. La sua fede semplice e sincera, la sua carità operosa, la sua speranza viva l’hanno resa serena e forte nelle difficoltà anche difficili del suo pellegrinaggio terreno, e durante gli ultimi mesi quando la malattia l’ha costretta a ricoveri in ospedale, ad interventi chirurgici e a frequenti visite mediche e terapie farmacologiche intensive. Consapevole e cosciente della malattia che avrebbe affrettato il suo ritorno alla casa del padre celeste è rimasta nella serenità e nella pace abituale e quando le si chiedeva: “come state?” rispondeva “bene, solo che non ho fame, non mi va di mangiare”. Così com’è vissuta per tanti anni, allo stesso modo, cosciente, con delicatezza, quasi furtiva, alla presenza delle consorelle che le stavano accanto, compresa la sua “nipotina” Suor Gelsomina, tornata appena da due ore dall’Albania, dopo aver risposto alle preghiere ed essersi segnata con il segno della croce, in silenzio se n’è andata in Paradiso: era l’ora dei Vespri del 19 settembre 2006.

A Laude di Cristo. Amen  
************

Il 25 settembre 2006 è stata accolta nella casa del Padre la signora Maria Gasbarro, vedova Lalli, sorella dell’indimenticato mons. Vincenzo Gasbarro e madre di don Vincenzino, parroco di San Michele Arcangelo in Castiglione messer Marino (CH). 
Ai tre figli (don Vincenzino, Angiolino e Adelina) le più vive e sentite condoglianze a nome di tutta la comunità diocesana, insieme al conforto della preghiera per colei che, parafrasando un’affermazione di Oscar Wilde, tutta la vita ha lavorato e amato come se doveva vivere per sempre ed è vissuta disinteressatamente come se ogni giorno avesse dovuto partire. 
In particolare i sacerdoti, che, una volta, numerosi frequentavano la casa di mons. Gasbarro e, più di recente, quella di don Vincenzino, ne ricordano con grande affetto e sincera riconoscenza la spontanea benevolenza e il gentile servizio: si era sempre, a tutte le ore, i benvenuti nella sua moderna “casa Betania”, quella nella quale lei, la signora Maria, donna forte e ricca di fede, accoglieva tutti con il suo dolce sorriso, così affabilmente ospitale.[image: image1.png]



  1 ottobre: 





Festa  di  S. Teresa di Gesù Bambino, 


Patrona delle Missioni





Giornata  di  Spiritualità  Missionaria  


per  le  Religiose








� INCLUDEPICTURE "http://santiebeati.it/immagini/Original/24700/24700AA.JPG" \* MERGEFORMATINET ���	





A tutte le Religiose, ed in modo speciale a quelle che come Teresa hanno dedicato la loro vita a Cristo nella solitudine claustrale perché l’Amore possa essere amato, chiediamo di dedicare questo giorno all’evangelizzazione del mondo. 





Chiediamo di pregare ed offrire la loro vita


affinché tutta  l’umanità si apra a Cristo, 


affinché i missionari di frontiera abbiano il coraggio di continuare la loro opera di primo annuncio, 


affinché coloro a cui è affidato la cura della persona di Cristo presente nei poveri del mondo non si stanchino di scegliere i più poveri dei poveri,


affinché i servi del vangelo continuino a testimoniare l’amore con la loro vita fino al sacrificio totale,


 affinché sempre più giovani rispondano all’invito a lasciare tutto e a seguire il Maestro sulla via della croce,


affinché la generosità delle comunità cristiane diventi strumento  di evangelizzazione,


affinché il fuoco della Missione infiammi tutta la Chiesa.





La Segreteria Nazionale della PUM ha preparato una Veglia di Preghiera da utilizzare in questo giorno, o in altro momento conveniente, ed è stata inviata ai Centri Missionari Diocesani e ai Conventi di Clausura. La Veglia può essere richiesta a questo ufficio o può essere scaricata dal sito:  � HYPERLINK "http://www.operemissionarie.it/pom/" ��www.operemissionarie.it/pom/�  (sussidi per la pastorale) 
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incrementi dappertutto 


lo spirito di animazione 


e cooperazione.














SERVIZIO PUM





Redazione e amministrazione:


Via Aurelia, 796


00165 Roma





Tel. 06.66502.643


Fax 06.66410.314


e-mail:


pum@operemissionarie.it





c.c.p. 63062525 intestato a:


  Missio PUM


  Via Aurelia, 796


  00165 Roma





La Pontificia Unione Missionaria (P.U.M.) 


è una delle quattro opere delle Pontificie Opere Missionarie.





Il suo specifico è di stimolare l’interesse per la missione tra i Vescovi, 


i sacerdoti, i diaconi, 


i seminaristi, i religiosi 


e le religiose, i catechisti, 


gli insegnanti e gli studenti 


e per aiutare tutta la Chiesa 


a realizzare la sua vocazione missionaria.
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